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ANTICA E MODERNA 

* 

ILLUSTRATA 

. _ . 

ISTORIA DEL MONASTERO DELLE Ml/RATE. 

CAP. L 

9 ■ 

DA. un* antlc -origine» riconosce il 
fuo princip ;, 3 H ucftó facro illa- 
Are afilo. Fino del 1390. una tal 
Suora Appollonia denderosa di vivere 
in ritiro, e tutta darfi alla contempla- 
zione cciefU fi p 0 f e ac j abitare in una 
casetta fituata, f*l| a tecnn ^ PiU del Pon- 
te a Rubacon te , detto volgarmente \\ 
Ponte delle Grazie, dalia pirte di Le- 
vante ; ivi vivendo a fe ftefla permanfe 
fino al 1396. ne( qoal tempo fe le fece 
compagna altra donna nominata Agata 
di Domenico Lucente dal Ponte a Sie- 
Tom. FI. A yè. 
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ve, e seco lei conclude una piccola bam- 
bina di foli tre anni , che era sua Ni- 
pote . Ognun ben vede , che fu nel ftxo 
principio una fpecie di femplice Fratel- 
lanza: ma cresciuto in effe lo spirito, e 
vaghe di emulare i Padri dejl\ antico 
deserto , propofero di totalmente pri- 
varli della villa degli uomini, e di taf 
taltro ancora, contente di avere la in* 
terna converfa^ione del cielo; a tale ef- 
fetto cominciarono nel 1400. a ftare fe- 
gregate da ogni umano conforzio; con- 
vien dire, che effe averterò però» o 
qualche poco di patrimonio, o che fiv* 
vero de' fegreti Benefattori portaffe- 
ro loro onde vivere ? ma il fervóre 
delle donne pareva trascendere, perchè 
credevano fenza edere autorizzate di po- 
tere ftare nel ritiro anche aliene da ciò 
che vi ha dipiù fanto nella Ghiesa.Tal 
maniera di vivere efsendo tata rilevata, 
da' Fiorentini invece di applaudire, prin^ 
copiarono a fcandeli«'.ar(5 e mormorare f 
vedendo che non frequentavano la Chic- 
fa , non udivano Mefsa , e non prende- 
vano il sacro Cibo, la Cofa andò tan- 
to avanci, che ne fa fatta parola al Ve- 
dovo di Firenze A la ma ubo Adimari , il 
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quale avendo fatte esaminare le Donne» 
e trovata in efse ana buona intenzio- 
ne , approvò quanto doveva , e per 
togliere ogni dicerìa, ordinò al Paroco 
di San Remigio, che ogni Domenica fi 
portafse dalle medefime, e le comuni- 
cafse . 

Vedutoli da' Fiorentini , che il Ve* 
scovo aveva approvata la condotta del* 
le Suore ritirate, anch' effi la lodarono; 
nè contenti di ciò, cominciarono a da- 
re copiofe demolire pet mantenimento 
delle medefime, e purché fi erigefrc i- 
vi una piccola Cappella, ove il Sacer- 
dote avefse potqto dir loro la Santa Mef- 
fa: così fu fatto: inoltre co' denari delle 
elemofine potettero fare acquifto delle» 
ftefso piccolo (labile sulla nominata Pila 
del Ponte, e formarlo a guisa di Con* 
vento , efsendo efse creici ate di numero. 
Troviamo che fino in tredici erano au- 
mentate: di quelle sappiamo però i foli 
feguenti nomi. 

Suor Appollonia di Ventura di Gen- 
uino di Valdarno di Sopra, già compa- 
gna di Santa Caterina da Siena ; Suor 
Agata di Domenico Lucente del Ponte a 
Sievc ; Suor Benedetta Nipote di detta 

A z Aga- 
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Agata ; Suor Filippa ; Suor Antonina j 
Suor Piera ; Suor Jacopa , e Suor Cateri- 
na figlia di Antonio Ubaldiyù . In tale 
flato di ritiro vifsero fino all'anno 1424. 
efsendo Gate arricchite da' Fedeli di co* 
piose donazioni, onde potefsero o netta* 
mente vivere. Efse avevano avuta fino 
dal 1420 una fpecie di approvazione 
dal Pontefice, che aveva ancora conce- 
duta V Indulgenza Plenaria in una data. 
Feda. Si aggiunfe che un Religiofo mol- 
to zelante, dell'Ordine di S. Francesco 
al Monte, pubblicò in favore delle Mu- 
rate di belle cofe vifionarie, talché la 
Repubblica portata a feguire le naovità 
ed il Popolo, accordi alle Suore la fai 
protezione. 

Or l' anno fuddetto 1424. giuri fe 
in Firenze il celebre Don Gomezio Be- 
nedettino, eletto dal Pontefice Marti* 
ro V per Riformatore , e Vifitatore 
de' Monafterj di Monache di Firenze. 
Don Gomezio prese fra le altre cofe in 
ofservazione lo fiato di que/te Murate» 
e comìde rancio che tutto il Mona fiero, 
di poche celle formato , poteva forse 
dall' urto delle rovinofe piene cadere 
in Arno, e feco feppellire tutte le Re* 

li- 
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Irgiofe, credè bene di trasferirle altro- 
ve . Avevano effe fra i beni loro lafcia^ 
ti da' pii devoti Fedeli Una cafetta in 
tria Ghibellina molto verfo le mura: ivi 
appunto, come luogo alieno in parte da* 
rumori della Città (labili di coltocare le 
nuove Monache* e dar loro una preci- 
fa regola di viverti . Avutane dunque 
dalla Repubblica la permiflione, e fatta 
prima ridarre la cala ad abitazione di 
Monàftero. fece efegnire la folertne tra- 
slazione delle Monache il dì .4. Dicem- 
bre dell* anno citato 1424. La funzio- 
ne fu nel fedente modo. Partirono ef- 
fe dalla Pila del Ponte precedute dal 
Priore e Clero di S. Ambrogio ♦ dietro 
al quale venivano i Monaci di Badia, 
e quindi le Suore a coppia, ed in mez- 
zo a due nobili Gentildonne Fiorentine, 
o altre Matronei chiudeva la facra Pro» 
certione Y Abate Don Grmezio , con due 
primari Cittadini della Repubblica, ed 
erano feguiti, ed accompagnati da im- 
menfo popolo, che cantava con le Mo- 
nache, e Religtofi delle divote Laudi, 
e facri Inni , Giunte al nuovo Monade- 
- ro vi furono collocate dall' Abate , e can- 
tati folennc Mefla. Effe portarono feco 
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loro dalla vecchia Cafetta quanto ave- 
vano di facro , e religiofo, e partico- 
larmente una devota Immagine del Cro- 
cififlb di San Giovan Gualberto; «n'aU 
tra della SS. Annunziata, ed una di San 
Michele Arcangelo. 

L' antico Ritiro continuò ad averi! 
in venerazione da' Fiorentini ancora nel 
tempo fegoente; ma è da faperfi , che 
l'orribile piena del 1557 avendo battu- 
to fariofamente il Ponte, la Pila appun- 
to ove era il Conventino rovinò , e tut- 
to cadde nell* acque. Fuvvi dunque fab- 
bricata altra cafetta , come di prelente 
fi oflerva ; e vedefi pure un Immagine 
in tabernacolo , lotto la quale * per me- 
moria di quanto ivi efifteva > leggelì 
la feguente Menzione. 

D. 0. M. 
Moniales Muratarum in hoc Ponti* latere 
Sponte reclnjae An. MCCCXC. 
Vitam Heremiticam degente* 
Crescente numero ad eutn iocutn 
An. MCCCeXXlK 
Ubi nane Junt migrante* 
Aediculam banc in Juae tpjarnm originh 
. Mcmoriam. ... 

Per* 
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Ferdinando I. NI. Etrur. Duce 
Annuente 
Confimi Fecerunt 
Anno MDCVI. 

Entrate al poflelTo del nuovo pie* 
Colo allora Monaftero, I* Abate Gomezio 
volle che aveflero una perfetta Regola 
per vivere in folitudine , e dette loro 
l'Abito, e le Coftituzioni di San Bene- 
detto» facendole veftir di nero , e la- 
sciare T abito bianco che prima aveva- 
no : inoltre afsegnò al Monaftero il ti- 
tolo della SS. Annunziata , feppure può 
dirfi , che fofle ad eflb nuovo , giacché 
ii chiamavano le Suore Recluse della SS. 
Nonziara Di tali memorie apparifee u- 
ra Ifcrizione alla parete di fuori della 
Chiefa ne* feguenti termini. 

D. Mari a e Virghi IQunciotae 
Virginum bic Sacratum examen 
Murata rum Dicunt 
Ponti Primum Incubuerat Rubiconi? 

Exile Dante Initium Apolhniae 
Ex SoddlìtioOlim S. Catbarinae Sen. 
Caeterum Majora St mente Numine 
Gometius Abbatta? Fior Abbas Primis 

Illis Virginiltus 

tfundum 
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Nondam Aoétoritaih ~ 
In Mìlitiam Patriarchae Benedilli 
Sacramento adegtt eduxitque XIIL 
, numero 
In bane angufitoretn Sedem , 
An, Dom. MCCCCXXlII. * 
Quare ti veri Fnndatoris nomea inerii* 

conscitum ejl . 

Le vicende fc fferre da quefte Reli* 
giose non furono fu* primi tempi di pie» 
col momento ; noi le rammenteremo per 
ordine cronologico. Nel 1466 faccette 
una piena d' arno non indifferente ^'ac- 
qua fi alzò a fogno nel Monaftero, che 
efeenco per le fineflre di effo portò via 
molti libri, quadri, letta, e corttroefti- 
bili, talché fece alle Monache un vero 
saccheggio. Nel 1471. fuvv ; il danno 
del fuoco: fi apprefe V incendio ad al- 
cune officine del Convento, e p3(fando 
aPe celle, minacciò talmente tutta la 
fabbrica , e le adiacenze di tfla , che 
pose in moro tutta la Città. Vi accor- 
te i> Popolo , ed alia tefta di effo il Ma- 
gnifico Lorenzo de" Medici, il quale co- 
raggiofaroentc con cinquanta Cittadini 
entrato nel Monaftero \* ordinò il ta- 
glio 

1 
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glio de* muri , c dette tali provvedi- 
manti , che t'incendio rimafe cftioto • 
Le Monache in tale occafione implora- 
rono I' affiftenza del Magnifico; eri egli 
s'intenerì a legno, che nello (ledo gior- 
no mandò loro la Comma di cinquemila 
scadi d'oro, perchè rifabbricafsero; ma 
con ordine < che* in verun luogo àlzafse- 
ro I* Arme Medicea * 

L* Anno 1 595. il troppo famofo Fra- 
te Savonarola lì dimoftrò un acerrimo 
nemico di quefte degne Religiofe: con* 
vien fapere che il patrimonio non era 
tanto copioib in que* tempi, che fervir 
porefbe co; decoro al mantenimento del- 
le Monache, ed alla loro Chi e fa ; onde 
cfse per (aprire s* ingegnavano di la- 
vorare colle proprie mani facendo de' 
ricami d' oro, d'argento, e di feta, i 
quali non solo avevano fpaccio in Fi- 
renze ma altrove . Queft* faggia , c 
proficua occupazione, che era (lata ap- 
provata da tutti i Direttori delle me- 
defimt , fu contrariata dal fanatico Sa- 
vonarola , il quale per fpirito di parti- 
to cominciò a predicare contro le Ma- 
rate, e le dichiarò quafi fautrici co' lo- 
ro lavori di tentazioni diaboliche: di- 
più; 
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più: quello Frate, che tendeva a tut- 
taicro che a zelo , come lo dimoftrò il 
Tuo fine, se la prefe contro i loro li* 
bri da coro, l'organo, ed il canto, non 
ricordandoli che con fimili mezzi fi lo- 
di , e fi ossequia il Signore Iddio. la 
quell'anno la Fazione del Savonarola e- 
ra forte , e predicando egli pabblica- 
xncnre in Duomo contro le Murare vi 
era da temere qualche brutta scena : le 
Monache fecero dunque parlare al Frar 
te perchè defiflefse , e portandofi da t 
loro riconofcefse la innocenza de' lavo* 
ri; ma il Savonarola , che aveva dis- 
prezzati gli ordini del Pontefice , mol- 
to meno attele gl'inviti, e le preghie- 
re delle umili Verginelle, anzi declamò 
contro loro in pulpito, ed inveì afpra^ 
mente. E* da fupporfi che quefte afflit- 
te Vergini, vedendoti contro un nemi- 
co si oftinato» e rapace, fi voltassero 
ad implorare la protezione ed afliftenza 
dell' Altiffimo Iddio i infatti il Savona- 
rola defiftè non solo dal predicare con- 
tro le Murate, ma le lodò altamente» 
e fece un libro quafi per comando del- 
la Badefsa delle inedefime, nelcuiProe- 

-* « • i . 
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mio parlò con molto ricetto di queftc 
Reverende Madri Unico fatto che 
certamente fi trovi di una ritrattazio- 
ne dell'opinato animo del Savonarola . 

Il 1537. fu pare molto fecondo di 
angaftie per quello Monaftero. Non è 
noftro intento di narrare la follevazione 
fatta contro Ippolito , e Alessandro de* 
Medici . Rammenteremo foltanto che ri- 
ma fe in Firenze Caterina de* Medici Fi- 
glia di Lorenzo Duca d'Urbino, e Sorella 
di Alessandro: quella fanciullina aveva 
appena otto anni , qiando in taleoccafio- 
ne, essendo nel Monaftero di Santa Ca- 
terina da Siena, fu da efso per fofpet- 
to di Fazione Medicea levata, e con- 
dotta nelle Marate, con ordine a quel- 
le Religtofe di rigurofacnente cuflodir- 
la . Le Monache fi trovarono per tal 
causa in una circoftanza molto fpinofa; 
perciocché Papa Clemente VII. Zio di 
Caterina avendola chieda alla Repub- 
blica , e quella negando di mandarglie- 
la quafi fofse un oftaggio, il Papa con 
lettere fece fapere alle Monache delle 
Murate, che tenefsero conto in Tuo no* 
me di Caterina , e non la lafciafsero 

par- 
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parlare a chicchefsia ; la nemica Serta 
de' Medici minacciò le Monache le te- 
nevano cornfpondenza col Pa a > e non 
obbedivano a 1 comandi della Repubbli- 
ca. Confiderà ognuno da se fttsso qua- 
le flravàgante fonazione era quefta pef 
le Religiofe delle Murate , 

Ma ecco Tanno 1530 iti cui af»e» 
diata Firenze, fra t per fieri che fi det- 
tero i Magiftrati della Repubblica , una 
fu quello di dammare la forte di Ca- 
terina de* Mediti i V affare fu corfide- 
rato talmente grave per U Repubblica* 
che fuvvi inclufive Lionarrìo Bnrolmi , 
che propo e di fa gn fu are T innocente 

ragazza alla vendetta popolerei a que- 
llo fccllerato configlio non fu però per 
forte dato afcolto ; ©nd* è che tra t 
molti partiti fatti, il dì 19. del mele di 
Luglio 1530. fu rifoluro di cavarla dal- 
le Murate, come luogo, che era fo- 
fpetto per T aderenza delle Monache 
con Papa Clemente, e colla Fazione Me- 
dicea . A tale oggetto il Configlio de- 
putò quattro Cittadini, che fi porrai- 
aero alle Murate , e palesato il volere 
della Repubblica prepdcfsero Caterina f 
* a e la 
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t 1a trasporrafsero nel Monaftero di S in* 
ta Lucia , che era governalo da* Fra ci 
di San Marco, che fi fingevano di **-». 
fere Repubblicani al maggior fegno, - 
Giunti i quattro Cittadini al Con» 
vento fecero nota la loro miisione alle 
Monache, domandando che venifse con* 
legnata loro Caterina . Il remore per 
quefta novità fa grande nelle Maratc ; 
niuna Suora voleva efsere la prima a 
portate \ 9 infaufta annunzio alla don- 
zella ; non Capendo per allora che ri- 
folvere pregarono ? Cittadini a diffe- 
rire l'efecozione del loro incarico fiap 
a>i giorno Tegnente : efsi aderirono: frat- 
tanto ie Monache avendo palefato quan- 
to era accaduto a Caterina la pofero 
in una defecazione e lire ma : per con Co- 
larla propofero di raccomandarli fer ven* 
temente per tutta quella norte al Si- 
gnore: così fecero, (landò in Coro ad 
orare davanti alle due tavole antichi 
della SS. Annonzura, e di San Miche- 
le Arcangiolo. In quello frattempo Ca- 
terina entufiafta di quanto andava con- 
tro ft immaginando, pensò di iottrarft 

con aftuzia alla domanda della Reputi* 

blica ; 
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felica: ella fi tagliò dunque i capelli » 
fi veftì da Monaca, ed in tale afsetto 
portofli io Coro in mezzo delle Mo- 
nache, dichiarando che voleva ivi re- 
ilare fino al termine della vita , e che 
ffen penfava che alcuno avefse a porre 
fopra lei fa gri lega mente te mani. Que- 
fto femplice avvenimento fece intene- 
rire le Suore, le quali però non tra- 
lasciando di orare , fi abbandonarono a 
quanto la Divina Provvidenza avrebbe 
risoluto. > 

La feguente mattina comparve dun- 
que alle Murate il Cittadino Silveftro 
Aldobrandini per efeguire prudentemen- 
te la commissione de' Priori . Quefto fa- 
vio uomo avendo preso in confiderazio- 
ne P impegno della Signoria di afstcu- 
rarfi di Caterina, prefetì P afsunto di 
tutto terminare lodevolmente : infatti 
giunto alle Murate , parlò prima alle 
Monache , e difpoftele a non opporli 
alla volontà della Signoria , fi fece quin- 
di condurre avanti la Fanciulla , che am- 
mirò, vedendo la coraggiofa Titolazio- 
ne di foggettarfi alla teligiofa coftu- 
manza prima che obbedire al comando r 
J pure 
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pare cominciatala a perfuadere, e fat* 
cele conoscere, che colla refiftenza po* 
èva cagionare la total rovina del Mo- 
naftero , e delle Tue dilette Monache, 
V indufse a partire , col darle ancora: 
la fua parola d'onore, che in breve 
termine V avrebbe redimita alle Ma- 
rate . Per fimil gui<a acconfentì Ca* 
terina 9 e part) con molto decoro dal 
Monaftero , efiendo afcefa fopra un 
ben bardato cavallo, ed in compagnia 
di molti Gentiluomini fi trafportò al 
Monaftero di Santa Lucia , ove trovò 
i Magiflxati che la riceverono , la 
conregnarono a* Padri Domenicani» e 
da quefti alle Monache fa caldamen- 
te raccomandata . Diremo per aumen- 
to det presente fatto, che il dì 12. 
di Agofto efsendo (lata io ttofe ritta la 
Capitolazione tra Firenze, e V Armata 
afsediante , Caterina poco dopo tornò 
allegramente alle fue dilette Murate, di 
dove nel Settembre il Papa Clemente 
VII. fpedl Monfignore Lionardo Toma- 
buoni a prenderla, e la fece condarre 
a Roma. Il Pontefice poi per V afsiften- 
aa predata alla Nipote dette alle Ma* 

nache » 
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nache It fomma di centocinquanta fcfl« 

di <f oro. 

Una nuova inondazione soffrì il Coni 
vento Tanno i$S7- Tatti li Scrittori 
Anno parola di queita orribile disgrazia. 
Alle ore j. di notte del dì t*. Settem* 
bre, non eflendo piovuto che foli tre gior* 
flit f Amo improvvifamente fi alzò in 
guisa, che effondo efcito dalle fae, spon* 
de, allagò prima tatto il Piano di S49 
Salvi, e quindi rovinofq venendo ver* 
fo la Porta alla Croce, la gcttft a ter- 
ra , ed entrando jn Città , cominciò a 
traboccare nel terreno delle Murate , 
come un laogo, che era affai bafso. Non 
valfero *Ue afflitte Monache ripari di 
alcuna forte : il moro dell' orto del Mo- 
naftero fa gettato, a terra; le acque en- 
trarono precipitose nel Convento, ed ai* 
Ugarono i' infermeria 9 la Chiesa , la Sa- 
gre dia, le Officine , e quanto vi era ; a- 
gran fatica fi potettero fflyare alcune 
Monache inferme; e Saar Pacifica Ge- 
nnj , che da facro zelo di carità torn$ 
nella Infermeria per trafportare alcune 
cose, reftò annegata, preda delle onde 
divoratrici . Rovinò pure la Spezi eria f 
nella quale eccafionc cadde una colon- 
netta» 
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netta , fopra la quale flava un butto di 
Maria Vergine col Bambino Gesù in brac- 
cio, lavoro di Defidkno da Settignano: 
la Statuetta fa trasportata , motto mal- 
concia dalle acqae, in un angolo deli* 
Orto, ove flette fino ad un cafo che 
fuccefle poco dopo , come in appreflb 
fi dirà. 

Quella piena fé fa in parte un danno 
al Monaftero , peraltro produfle , che 
colle elemofine acquiftate fi potelse fab- 
bricare una nuova Chiesa. Il Gtanduca 
Coftmo I , la Granduchefia Eleonora di 
Toledo, e molti altri illuftri Personag- 
gi» e parenti ancora delle Monache fe- 
cero a gara per contribuire alla Ipefa 
del rifacimento del Monaftera, e della 
Ghiefa . A tal nuova fabbrica molto con- 
tribuì la sacra poc' anzi nominata (tatua 
di Maria Vergine; poiché nell.' atto» 
che i muratori rifacevano la parete del 
maro della Clausura , fuvvi uno di efsi, 
che niente curando quel devoto avan- 
zo , voleva gettarlo ne* fondamenti ; ma 
una pia Monaca per nome Suor Marta» 
avendolo preso , e fatti, riunire i rotta- 
mi, volle che fosse collocato, come una 
memoria delle grazie ricevute » sul nm* 
Tom. VI. ^ B ro 
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ro della pubblica ftrada . Quefto Monu- 
mento di pietà celefte tra ire il concor- 
ro de* Cittadini, i quali ricevendo del* 
le grazie, vi appefero de' voti, e vi 
fecero grandi oblazioni . Tal cosa ri* 
portata all' Arcivefcovo Antonio Alto- 
viti , egli fi pensò di togliere un og- 
getto, fanto sì, ma che poteva far tra- 
smodare la devozione; onde proibì alfe 
Monache di ricevere cera, denari, ed 
altre offerte , o voti : quefta rigorosa 
cautela fé fu valida per le Monache» 
non ebbe alcuno effetto nel popolo, per* 
chè continuava fempre a portare dena- 
ri , ed altro lanciandolo appefo, o fiflb 
alla muraglia ; convenne dunque all' Ar- 
civescovo, che ordinafle di trasportarti 
ia facra Immagine in un portico accan- 
to alla Chiefa , e che fi ricevettero le 
elemofine. 

Quanto alla Chiefa non ha mai a- 
vuta facciata efterna ; lo (lato della pre- 
sente è molto moderno, come fi accen- 
nerà , non polliamo parlare del fuo pri- 
mitivo, perchè non fi trovano memo- 
rici diremo dunque di quello anterio- 
re all'attuale. Ali* Aitar Maggiore e- 
ra? i un Ciborio di legno dorato, lavoro 
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di un tal Mino da Fiesole: alla parete 
fi vedeva la Tavola lodatiflima di Fra 
Filippo Lippi, clie efpreffo il Mi fiero 
dell' Annunziazionc , in cai con pittore-* 
fca idea, oltre l'Arcangelo, che fallita 
la Vergine Maria , vi fece un altro An- 
gioletto che dietro mi uscio flava in os- 
fervazione. Era vi altro Altare dedicato 
r. San Carlo, con tavola non difpregie- 
vole , ma d v incerto Autore : fiotto que- 
llo Altare ftava una grata di bronzo do- 
rato, per cui vedevafi un Corpo di un 
Santo Martire detto Eutichio. Scava un 
altro Altare dicontro alla Porta supe- 
riore coli' Immagine del SS. Crocifìtto , 
opera di Baccio da Montelupo, celebre 
per tali lavori; ed il Va lari parlando 
di limile Sacra Immagine, la dice una 
delle più perfette efcite di mano al 
suddetto Artefice , e le dà molta lode. 
Finalmente vedevanfi altri due Altari» 
che uno con una Tavola, di Simone Meni- 
mi , che vi efpreflìe come in miniatura 
il Calvario; nell'altra vi era rappresen- 
tato S. Benedetto, ed altri Santi. L* 
Organo era fiato lavorato da Piero da 
Vajano; la foffitta aveva una Pittura a 
frefco di Simone Ferri , che pare rap- 

B 2 pre- 
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prefentò nel fregio dieci Storiètte del* 
la Vita di Maria Vergine . 

V ultima ria trazione seguì pochi 

anni fono nel La Chiefa fu rido.t» 

ta al gufto presente, e fimetricamente 
dispofti gli Altari: A fece da piede una 
i'pecie d' ingreffo, per la cui cagione 
fi feortì la Chiefa , e fi collocò su queft* 
ingreflb interno il Coro delle Monache. 
L* Aitar maggiore ha. dunque la Tavo- 
la enunciata ; a' laterali fi vedono V O- 
razione all' Orto di Matteo RoflelU; la 
Flagellaiione di Lorenzo Lippi -, il San 
Benedetto di Giuseppe Romei, ed ali- 
altro il nominato Crocififso. La soffit- 
ta fu anch' effe rifatta , e per V archi* 
tettura è lavoro del Sig. del Moro; le 
figure sono del Gricci, e fi sono lascia- 
te per grazia le ftoriett* di Simone 
Ferri. 

Diremo in fine, che f arme che 
fi vede in varie parti, di un Monte e 
due Lioni è della famiglia de Bcnci , la 
quale su* primi tempi fpese molte mi- 
gliaia per fondare e mantenere ^uefta 
Chiefa, e Convento. 
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Pìccolo Oratorio Verso le Mura. 



v3 cedente il miracolo, può dirfi, della 
devota Immagine della B. Vergine col 
Bambino Gesù opera di Defiderio da 
Sgrugnano, che rimafe illefo dalla i* 
gnofànza de'Maratori* Il Portico, che 
fa dunqae cooceduto farfi dall' Arcive- 
scovo Altoviti per porre quefta Sacra 
Scolrura fu il presente Oratorio: fui primo 
non era che una specie di Tabernacolo 
con Loggetta, ed ivi collocata venne 
la Santa Immagine . Crefciate però le 
limofìne ed afeefe a qualche migliajo di 
feudi ♦ fa domandato all' Arcivescovo 
Cardinal Alessandro de* Medici , ed ot- 
tenuto il permefso di ridurre il Portico 
ad Oratorio con Altare ec. Difatto co- 
sì venne eseguito, e la Tavola dell" 
Altare fi fece a spefe di Cammilla de- 
gli Albìzi Martellai : in efla vi fono 
dipinti in aria i fette Angeli dell' Apo- 
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cali (Te; in mezzo vi è lo sfondo col ta- 
bernacolo del Butto miracolofò , ed a* 
piedi fi veggono San Benedetto, e San 
Frar.cefco E* adorna quella Cappellina 
di molti voti di grazie ricevute . Si vuol 
pure ammirare un efterno ornamento di 
cfla, febbent dal tempo guado e lace- 
ro , ed è cjie la facciata è Archlrettà- 
ra del celebre Mukelagnolo Buonarroti. 

m I ... ■ . m i 

Chiesa di S. Jacopo, di Monache 
Francescane. ' ■ 

■ 

■ 

CAP. III. . 

PRofegaendo giù per Via Ghibellina 
evvi dalla parte dì contro alle Ma- 
rate la Chiefa di S. Jacopo delle Mo- 
nache Francescane Due fono (rate per- 
tanto quelle Chiese; l'antica, e la mo- 
derna; e facendoci a parlare della pri- 
ma , doveva querta efler fondata nel 
Popolo di S. Giudo a Signano , Pieve 
é\ S. Giovanni * in luogo dtttó alle Ba- 
gnefi, cosi avendo tettato Tanno i^6j. 
un tate Jacopo di Gherardo di Gentile 

de' 
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de'^agnefi; ma ficcome allora erano ac- 
cefe le guerre era' Pifani, e i Fiorenti- 
ni , parve agli Élecutori del Teftamcn- 
to di non dover lottoporre il nuovo 
Monaftero alle incartoni , ma piuttofto 
fabbricarlo nella Città : quefla domanda 
venne efpcfta al Veicovo Fiorentino 
Pietro Corfini, il quale data l'opportu- 
na licenza , fi principiò la fabbrica del 
Monaftero in Via Ghibellina accanto 
appunto alla prefente Chiefa, e fopra 
un Oratorio di Padronato degli Alber- 
ti. Qaefto vecchio Tempio aveva da- 
vanti una comoda Piazza con in gre db 
dalla ftrada. Il Coro delle Monache oc- 
cupava la metà della Chiesa: qaefto e- 
fifte, come pure il recinto, e l'Aitar 
Maggiore, ove è in una nicchia un San 
Francesco di rilievo molto grande, e 
dalle parti laterali vi fono dipinti a 
frefeo Sant* Antonio, e San Girolamo: 
nel fuddetto Coro, a frefeo pure fono 
effigiati San G ; o. Batifta, San Bonaven- 
tura, e San Francefco, che riceve le 
Scimate: nel pavimento fi ofiervano al- 
cuni antichi Sepolcri , molto femplici . 
Tutto quello rimane ora incluso nel 
Monaftero , e It Piazza è diventata Cor- 
tile, 
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file. La Chiefa di cui fi è finora par- 
lato, abbiamo che venne coofaerata il 
IO. Agofto dell' Anno 1448. 

Noi fapponghiamo che la cattiva 
corruzione , e le piene fodero la caufa 
che Lionardo di Giovanni Buonafede, 
Monaco Certofino* e Spedalingo di S. 
Maria Nuova fa ce (Te rinnuovare del tut- 
to la Chiesa, ed il Mona fiero, amplian- 
dolo con nuovo fuolo. L' epoca di que- 
ila fondazione J* abbiamo in una ftrilcU 
di marmo bianco, che è pofla nclT Ar- 
chitrave delia Porta > )a quale dice cosi 

D. Jacobo Aedem Funditut Aedificavit 
Leon Bon - fide. Cortonenfis Ef. Anno 
Dom. MDXXXXIII. 

' * . • t , r- 

• » "J - » . 

Qaefia Chiefa rimane alta dalla pub- 
blica i)rada,non poco falendovifi alcuni 
gradini ; lochè porta a credere, che forte 
farra in tal guisa per liberarla dalle inon- 
dazioni : P architettura della Porta è or* 
rara di colonne di pietra d' ordine etru- 
sco , ed accinto alla colonna deftra fi 
ofìerva il fecno della piena del M57 » 
che toccò qiiH<I I* architrave . L' Aitar 
Maggioroiùcit amica ferma con quai- 
. « tro 
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ito pilaftri di pietra all'Etnisca, e fuoi 
refpectivi ornamenti architettonici ; vi 
fi vede una belliffirna Tavola di Miche* 
le di Ridolfo del Ghirlandaio , efpri- 
biente la Madonna a federe col Bambi- 
no ritto sai pinocchio deftro, e dalla 
fteffa parte S. Jacopo in piedi » e S 
Francefco inginocchtoni ; dall' altra vi 
è S Lorenzo ritto con la graticola, e 
S. Chiara genufhfsa. Alle pareti late* 
rali di quefto Altare fi leggono due me» 
morie: una è della Sacra fatta a* 19. 
Marzo 1584., e 1* altra in lode di Mon- 
fig. Buonafede. Due altre Cappelle fo- 
no in cucila Chiesa : quella a mano 
dritta è detta della Paffìone , eisendovi 
un Crocifitto -di rilievo quafi al natura- 
le t donato alle Monache da Niccolò 
Buoni l'anno 1560 La Cappella di con- 
tro è dedicata a San Giufeppe: la Ta- 
vola è moderna , e fa dipinta da An- 
tonio Nafini di Siena ; efprime Maria 
SS. col Bambino, e S. Giufeppe in al- 
to, e fotto S Antonio da Padova, e 
S. Bonaventura t in antico fi diceva la 
Tavola della Pietà eflendovi un Quadro 
che rapprefentava Crifto depoftò di Cro- 
ce, e che al prefente è in Convento. 

Tra 
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Tra le Sacre Reliquie che fi cor* 
fervano da quelle Religiose, fi annove- 
ra la Miracolofa Immagine del Croci* 
fiflb detto di S. Jacopo. La venerazio- 
ne di quefto Sacro Depofito è antichif- 
ilma : in Chiefa a mano finiftra fi ofser- 
va una grata » e da éfia vcdefi la Cap- 
pella del SS. Rofario, ove anticamente 
pe* bifogni della Città soleva efporfi . 
L' Epoca memorabile è però quella della 
piena del 1 557. in cui le acqueavendo get- 
tati a terra molti muri penetrarono, ed 
Piagarono tutte le ftanze terrene, traen- 
do feco loro libri, carte, e altre fup- 
pelletdli: la Santa Immagine fu trapor- 
rata anch' effa dalle onde, ma non mai 
ioramerfa, ed avendo galleggiato per 
lungo fpazio» andò a potarli sopra il 
ripiano di una fcala da cui feendevafi 
in una fhnza, che conteneva la prov- 
vifìonc del grano pel Monaftero. Que- 
lla danza per edere molto batta doveva 
naturalmente rimaner ripiena d* acqua i 
ma con fummo ftupore fu trovata la 
danza afeiutta , potendofi dire , che 
quel SS. Croci fiflb fi era pofto in guar- 
dia onde salvare la provvilìone per la 
fue Verginelle, La fama di tal Mira- 
• * colo 

< 
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Colo (ì fparse per la Città, e fa d'uo- 
po per contentare il óìvoco [ ?polo di 
efporre la facra Immagine alla pubbli- 
ca veneraziorre. Cresciuta quindi la divo- 
zione, e ricevateli da molti grandi gra- 
fie , fi principiò iolenneincnte ad efporfi 
in Chieia, colf intervento delia Magi- 
ftratura » facendoti bandire la funzione, ed 
annunziandola lo fteflo Arcivefcovo Fio- 
rentino con zelanti Lettere Paftorali; e 
sempre il Signore Iddio ha fatta vedere 
la faa c?Jefte protezione in cafo di li- 
mili ricoifi. 

• 

Monastero lelle Poverine. 
C/.P. IV. 

AL tempo dia Beata Colombini Sa- 
nefe, Fo 'anice delle Ingessate, 
cominciarono le dì lei figlie in Crifto 
a fpargerfi per fondare nuovi Conven- 
ti. Alcune di efse , con alla tefta la ftef- 
fa Suor Caterina Colombini fi trasferì- 
rono pertanto in Firenze per fondarvi 
il Mouaftero : fi rileva da una Supplica 

fatta 
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fatta dalle mede fi me alla Signoria i' ar- 
no 1 482. che erano (late in Città lenza 
avere ftabd ricovero per molti anni - p 
pregavano perciò la Signoria a dar lo- 
ro qualche limofina per poter comprare 
un effetto. La domanda non fu vana S 
la Signoria concedè fiorini Soo. co* qua- 
li le Suore comprarono un pezzo di ter- 
reno con cafe vicino alio Spedale di 
Sant' Orìofrin e cominciarono a fabbri- 
'Monaflero, il quale fu detto 
- - Poverine , n^me darò loro da! Pub- 
wO, ftante la vera povertà delle me- 
defime: il Convento fa intitolato a San 
Girolamo > c ficcomc ebbero delle al- 
tre copiofe dr azioni di effetti, e con- 
tanti, porettzru ampliarlo, e ridarlo a 
cotioda abitazione. 

Ancor quefto Convento > e Chiefa 
fa foggetto alia più volte nominata i- 
noridazione del 1557 , e noi crediamo 
che quefta appunto folTe la caufa , che 
come negli altri luoghi acri, ancora 
nel noftro Convento fi dovettero fare 
di nuovo moire parti di et j> e la Chie- 
fa iftefla . Delf antica nCo vi è memo- 
ria : la prefente è molto piccola, e la 
metà di e(Ta è quali occapata dil Co- 
- ro, 
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ro , effondo (lata la volta di elfo dipin- 
to dal Cinqui , e f architettura è di 
Andrei favini. All' Aitar maggiore vi 
è una bel.jlsima Tavola di Pietro Pera* 
gino, c ! »e vi rapprelentò il SS. Croci* 
fiHo con Maria Santiisima addolorata , 
c Sai Girolamo: tal pittura è commen- 
datifiina per f efpréffione , e ptl di!:* 
pno. tv vi poi altra Cappella detta dei 
Prefepio, fatta fire da un tal Filippi 
di Tomaiafo , di Filippo de' Panichi i' 
anno 1521. In effa vi è un eccellenti 
lavoro di terra cotta i m --niicia ta , fat- 
to dal celebre Luca della Robbia : ed 
è una rapprefentazione di Gesù Barn* 
bino, Maria Vergine, San Qiufeppe» 
San Gio. Batifta fanciullo» i Re Magi, 
e diverfi Paftori» Tutto il quadro è a- 
dotno di un graziofo fedone della ftefTa 
terra, di molta vaghezza, e finimento . 
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Chiesa» « Monastero dfixe Monachb 
Dì San Francesco . 

CAP. V. 

DA viti' antica Ifctizione che è ia 
lapida in caratteri Longobardi po- 
rta alla muraglia fuori del Monaftero, 
fi rileva I' Ancore, e la fondazione, di 
eflb. V Ifcruione dice così , 

Jfiud Monajlerium quod vocatur S. Fran* 
risei e Tempio de Maccis Fecit Cajus. 
de Maccis prò Anima Franc'/fci Patri* 
/*'»>* i *t fnorjsm MCCCXLIX. 

Cajo fi vuole però che non fbfle 
che efecatore della volontà del Padre; 
c ciò pretendi rilevare da varj docu- 
menti : i però vero che fai primo fa 
ana fpecie di Spedaletro fotto la cufto- 
dia di alcune Suore dell* Ordine di San- 
ta Chiara , e le prime Suore che ne 
prefero la direzione, fi dice, che fof-. 
fero eftratte dallo Spedale di Sanca Ma- 
ria 
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ria di Trefpiano. Vi è pure altra tra* 
dizione» con ofcure memorie, che poco 
dopo veniflero alcune Monache dalla 
Diocefi d' Arezzo, e propriamente dal 
Convento di San Giudo, e che quefte 
follerò le vere fondatrici della religio- 
fa Società. 

• Comunque fofle eflTe ebbero la Chie- 
da primitiva ricca di un prt ìiofo orna- 
mento , quale fi fu una ftupenda Tavo- 
la di Andrea del Sarto, collocata ali' 
Aitar maggiore . La Ch .efetta antica 
» era tutta diverfa dalla prei-me. Si en- 
trava in efla per una porta . che rima- 
, neva dove oggi è la Cappella di San 
Carlo \ V Aitar maggiore era nel pofto 
dove è fituato V organo, e nel luogo 
che occupa l'Aitar granile, efifteva in 
alto il Coro delle Monaci' » (ottenuto 
da due pilaftri, e che fporjevafi da tre 
braccia in fuori nella Chiefa: vi era pu- 
ra una Cappellina di S. Carlo a mano 
iimftra, e di contro 1* Altare di un Cro- 
cifitto di bafso rilievo, con la Vergine 
Maria , e San Giovanni dipioti a frefco 
fai muro.- quella Chiesa fu facrata a* 
26* Dicembre del i$Co. f e ftette in tm- 
le (lato fino al 1683 , nella quale epo- 
ca 
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ca venne tacca rifatta per la causa che 
appretto. 

Il Gran Principe Ferdinando de* 
Medici , che correva in traccia di tut- 
te le più b-lle pittare per arricchirne, 
o il Beai Palalo de' Pitti, o la Real 
Galleria, fapen^o , ed avendo veduta 
la Tavola ftiroatiflìma di And ca del Sar- 
to» che etffteva all'Aitar mvTgiore del- 
la Chiesa di qacfte Monache, s* invaghi, 
di averla , e per mezzo de) Canonico 
Filippo Salvia ti I ro Governatore la fe- 
ce chiedere, offrendoli di contribuire il 
prezzo che veni f : limata: le Monache 
udita la doman i ^rr cooneftare la vo* 
lontà, che poteva prenderla fenza me- 
' diazione , fece o partito , e Kt concef- 
fero snentanermente al giovine Princi- 
pe; quefti v'.ntc dalla generofità delle 
Monache, non folo ordinò che venifle 
fatta una copia della pregiata tavola, 
ma volle, che in premio dell'adefione 
tutta l'antica Chief fi rifacefse, nella 
maniera che di presente veggiamo. 

Prima d\ esporre la fitoazione del 
moderno Tempio, odafi quanto dice il 
Borghini delia prelodata Tavola. „ la 
C5 c a e Uipmìa la Ncftra Donna dritta 

c ri- 
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$ rilevata (opra una baf: di otto fac- 
$e, fu!le cantonate delia qual base fo- 
no alcune Arpie, che feggono; la qua! 
Vergine, con una mano tiene in collo 
il Figliuolo, e coli* altra un libro ser- 
rato, guardando due fanciulli ignudi, 
che le sono a* piedi , e le fanno orna- 
mento; e da man dritta ha un S Fran- 
cefco, figura molto bene intefa , e dall' 
altra parte S Giovanni Evangelia con 
maniera beli i ili ma in atto di scrivere l' 
Evangelo ; ed è in queft* Opera un fu- 
mo di nugoli trzfparenti (opra il ca* 
famento, e le Figure pare che fi muo- 
vano. 

Non bafta però quefta lode di sì 
egregia Pittura . Sentati un eftratto de* 
pregi datigli dal Cmelli , che troppo 
lungo sarebbe riportargli per intero. 

L' Autore dice così . „ Tavola di 
mano d* Andrea, del Sarto di colorito 
oltre ogni ftima mirabile: ci feno due 
Santi, che mettono in mezza la Ma- 
donna col Figliuolo in collo, come co- 
fa principale; ma. cotante» è grande il 
bellezza di ciafeheduna figura ; cr *ì è 
nobile il difegno, il colorito cesi è col 
«ero aggettato- che fe foficro in <rran 
Tom. VI. C Lti- 
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numero le figure, farebbono altri fmar* 
rire senza dubbio per tanta bellezza» 
posciachè queftt? tre» la Madonna, S. 
Francelco, S. Giovanni fenza più a chi 
le mira danno cagione ad ora ad ora 
d'incredibil maraviglia.. . Il volto del- 
la Vergine non par dipinto ma vero f 
c di carne, con (embiante divino . . . 
11 Crifto bellifsimo ride con tanta gio* 
j i verso chi il guarda , che con parole 
non fi potrebbe dire come con arte 
incomparabile è fiato effigiato. Non par 
cosi finta, ma vera, uè fem brano pen- 
nellate di colori ma di carne, il vol- 
to della Madre, le mani, le membra' 
del Figliuolo, e limili oltramodo a chi 
favella, quafi fanno fegno di muovere 
la perfona, e di atteggiarla ... 11 Van- 
geli fta S Giovanni per la bellezza è sen- 
za p*ri, e la tefta viva è lontana da 
cofa finta fembra di efser del tutto na- 
turale . Egli tiene col braccio finiftro 
un libro aperto con attitudine confor- 
ma a chi è vivo, ed a chi adoperala 
perfona.,. Si vede panneggiata quella 
figura con colorito rariffimo , di dife- 
gno mirabile , ed in ogni parte fatta 

di ftupendo artifizio E' pieno il 

Un* 
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fembiante di S. Francefco di devozio- 
ne, e nel volto chiaramente fi scorge 
come vi han ricetto pari penfieri , e 
lodevoli affetti .... è vera la tcfta e 
non equivoca, e fatta in quella guifa 
che vivamente pare di rilievo . . . 
ogni figura fi moftra di efler naturale, 
tonda , e veramente di rilievo . . . . 
onde con favio avvifo un uomo della 
Pittura molto intendente abbattutoli un 
giorno quando un Miniftro della Chiefa 
falito sopra V Altare ordinava alcune 
cofe, disse, che le tre figure di An- 
drea erano più di rilievo di queir uo- 
mo vivo. » 

Invaghitoli dunque di quefta pre- 
giata pittura il Gran Principe Ferdinan- 
do, la volle far trafportare nel Regio 
Palazzo Fitti, ed in pregio «iella con- 
dipendenza delle Monache fece loro 
rinnuovare tutta la Chiesa nella ma- 
niera che di prefente la vergiamo. 
Fu deputato ali* ordine di quefta Fab- 
brica T Architetto Gio. Batifta Fopgini, 
che con vaghezza e decenza la coftruì: 
reftò terminata nel 1704., ed il gior- 
no di S. Francefco fi fece la solenne 
apertura , avendovi cantata la Messa 

C a TAr- 
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Y Arcivefcovo di Firenze Monfign©*- , 
Tommafo della Gherardefca. V Alta? 
maggiore è in mezzo a due colonne, 
e vi è una mediocre ftvoh con V Im- 
macolata Concezione, edappiè di efsa 
molti Santi: la pittura è di Carlo Sac- 
coni. Oltre quello Altare vi sono due 
Cappelle: quella a man finiftra intito- 
lata a San Carlo; la pittura è di un 
tal Baftiano Ricci Veneziano ; fi rac- 
conta, » chet da quefto Profefsore fu fat- 
ta in fole I4< ore, e in tal caso ha il 
solo merito della preftezza • L \ altra 
Cappella di contro, e a quella vi 
è una copia della fuperba Tavola de- 
fcritta di Andrea, del Sarto; il lavoro 
di quefta copia fu fatto da Francesco 
Petrucci, ed «n vero merita degna lo- 
4e. Flnalnaent* in quefta CWefa vi è 
un Organo, adorno vagamente a oro, 
e fotto. fi leggono in, memoria della, 
nuova fabbrica, le apprefto parole. 

Ettlffia 

Amplivi Ferma RedaSa 
Ferdinand* 

Magni Etruriae Princifis , 
Uktrtlitote . 
&DG€ir. 
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tkiESA bi SaNTÀ Verdiana • 
CAP* Vt. 

IL Fondatore del Monaftero di Santà 
1 Verdiana fa un Notajo e Cittadino 
Fiorentino per nome Ser Niccolò, di 
ManettOi, di Baonaggiunta delia Fami- 
glia de'Manettt, (ebbene per linea tra* 
fverfale : la di lai moglie fa Bartolom- 
mea di Marco di Francefco della nobi- 
le prosapia degli Alberti. Il predetto 
Ser Niccolò morì nel 1393.* e per suo 
teda mento già fatto due anni avanti» 
aveva ordinato 9 effondo allora senza fi- 
gli maschi i che (i fondale col Tuo Pa- 
trimònio an Monaftero di Vallombrosa- 
ne fottò il titolo di Santa Verdiana, in 
Firenze, o in Caftel Fiorentino . A vven- 
ne the alla sua morte il trovò la mo- 
glie eflere incinta , petlochè fa pvt al- 
lora fopraftedato alla fondazione * nato 
però il figlio , quelli non vifle che il 
breve termine di an anno, ond' è che 
gli Esecutori Tcftamentarj , quali era* 
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no Fra Giorgio di Nato Priordi S. Gal- 
lo, e Paolo li Cirio de* Nobili , feccia* 
trattato co' Monaci Vallombrosani da* 
quali comprarono unà Casa rtidltb gran- 
de porta in Via delle Fornaci verso le 
mura della Porta alla Giaftizia, con un 
orto anneflb, ed altre cafette» il qual 
ceppo di (labili ferviva di Viltà per il 
Padre Abate, e fdoi Monaci. Fatta que- 
lla compra fi dette mano nel 1395. al- 
la fabbrica pel nuovo Monaftero, e la 
Chiesa , ed il Convento fa terminato 
nel 1400. La prima Monaca che vi fa 
pofta venne cavata dal Monaftero di S. 
Giovanni Evangclifta alla Porta di Faen- 
za : efsa aveva nóme Donna Maria Mad- 
dalena de' Pecari : fecolei furono in- 
trodótte , e veftite nel nuovo facro a- 
silo quattro donzelle nobili Fiorentine » 
cioè D Angiola Arrighi, D. Caterina 
Ghiberti, D. Coftanza Cavalcanti, e Di 
Alefsandra Riccialbani : fu data ad efsé 
la Regola della Beata Umiltà, e il Ma- 
naftero fu intitolato alla B. Verdiana , 
e a S. Gio. Gualberto. Del come fof- 
fe qacfta prima coftfuzione abbiamo po- 
che memorie: è però vero, che quan- 
to ai fuo, e grandezza non ha mai 
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rarìaco. Nel 1402. il Monaftero fu pre* 
so sotto la protezione della Repubbli- 
ca . Le Monache la domandarono alla 
Signoria promettendo fedeltà , e coli* 
«oblilo di prefentare ogni anno il Sa» 
bato Santo un Cero fiorito per la Cap« 
pella del Palazzo de" Fitti , e che nel 
Monaftero dovefse por(ì Y Arme del 
Cornane di Firenze. La Signoria aderi 
alia domanda , ed accordò la protezio- 
ne , col solito privilegio d* immunità 
ed efenzione. 

Nel 1460. abbiamo dall' Ammirato, 
che Cofimo di Piero de' Medici fece 
ingrandire quello Convento: V Iftorico 
dice. Attendeva dunque (Cofimo) tut- x 
tavia a murare, a inftaurare, ad abbel- 
lire con pitture 9 e con altri ornamen- 
ti in Macello una (Chiesa de' Frati Mi- 
nori ; ne' Monti di Fiefole San Girola- 
mo , e la Badia ; in Firenze il Conven- 
to di San Marco, il Tempio di S. Lo- 
renzo, e il Monaftero di S. Verdiana., * 
Infatti Tappiamo, che con molta fpefa 
fece quafi del tutto ridurre V abita- 
zione delle Monache a vera guisa di 
Convento , (lantechè riteneva ancora 
molto deli* antica Villa e Palazzo Ab* , 

ba- 

0 
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baztale , ed inoltre circondò tutto lì 
Giardino di mura ponendovi V Aitne 
Medicea. 

Facendoci ora ad ofservare quello 
che è degno di memoria , si vedono fui 
primo Ingrefso le tre armi della Repub- 
blica in legno della protezione accorda- 
ta : la prima è la Croce Rofla, che è f 
Arme del Popolo; la feconda è il Giglio» 
che è l'arme della Città, e la terza è 
l'Aquila col Drago, cioè della Parte 
Guelfa, che era la dominante in Firenze. 
Passari avanti troviamo nella Parete del- 
la Chicfa l'Arme del Fondatore, che è 
ima sbarra a traverfo con due F. : que- 
lla arme fi ofserva ancora nella parere 
della Chiesa di S. Croce sotto l'organo 
verfo la strada in una lapida , efsehdo 
che Ser Nxcolò fo sepolto in quella 
Chiefa. Altra Arme vi è sotto il Fine- 
strone della Chieta , ed è di un tale A- 
bate D Giovanni Maria Canigiani Va- 
lombrofano, che forfè ve la pose per fe- 
gno di dominio nel tempo del fùo Go* 
verno, efsendo le Monache sottopone a 
quefii Monaci. Sotto la Loggia vi è una 
Lapida , che porta la memoria della Sa- 
gra fatta della Chiefa da Monsignor Gae- 
tano 
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tano Incontri, di gloriofa ricordanza» 
nel mese di maggio 17$!. 

Entrati in Chiefa fi vedono tre Al- 
tari , cioè il Maggiore , te doe laterali . 
V Aitar maggiore fu eretto dalla Fami- 
glia DofE Cubico dopo la fabbricazione 
della Chiefa, e si crede da un tal Ser 
Piero Doffi , che nel 1420. era Notare* 
della Signoria. A questa Famiglia Doffi 
la Chiefa di S. Verdiana è ancora debitri- 
ce di una r lattazione, poiché nel 1618. 
«(Tendo Mònaca in elfo- Convento Donna 
Lucrezia de' Doffi, quefta fece co' fuoi 
beni patrimoniali ornare là Chiefa , e 
mafsimamente l'Aitar maggiore, facen- 
dovi fare da Pietro Sorri Pittore Sàne- 
sè una gtan Tavola , e da Fabbmio Bo- 
fchi nel 1624. il di legno bellifsimo del 
Ciborio» che fa poi* intagliato da Felice 
Gabberai, te àel quale vedevànfi fcolpi- 
te vagamente molte Iftorie del Tetta* 
mento vecchio. Avvenite però > che 
quefta Tavola avendo molto patito, ed 
il Ciborio occupando ano fpazio troppo 
grande, fil nel 1880. a fpefe di Donna 
Maria Fedele Ticci rinnuovato il tue* 
to: l'Altare fi fece più vago, e vi fu po- 
lla una Tavola dipinta da Pier Dan- 

dini , 
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dini, nella quale rapprefentò Maria SS> 
in Gloriale sotto ad cìsj San Michele» 
San Gio. Gualberto, Santa Umiltà, è 
Santa Verdiana. Quefta Tavola è però 
molto difettofa , febbene avventi pei co- 
lorito; manca V affetto nelle figure, 1* 
attitudine, e la devozione. Il Dandini 
la fece ^reflifllmo f e da quefta sbriga* 
2ione convien dedurre la mancanza, co* 
me pure dal prezzo con cui gli fu paga* 
ta, che fu di soli 150. feudi » somma 
ben piccola per far tante figure. 

A mano dritta vi è ia Cappella del 
CrociiÌs^o« che è di rilievo, l'opra una 
Tavola dipinta da Niccodemo Ferrucci 
nel 1625., e ì* memoria col fuo nome 
fi legge appiè della Figura di S. Carlo , 
che fta orando al Crocififib Dicontro vi 
è l'altra Cappella intitolata all' Orazione 
nell'Orco, vedendovi una Tavola del 
fopraddetto Pittore , che rapprefenta quel 
dolorofo Miftero. Sulle porte laterali Ci 
Vedono ancora due quadri rapprefenta nt i 
uno la Natività di Crifto, e l* altro Y À- 
dorazione de' Magi , ambedue lavoro del 
prenominato Sorri Pittore Sanese. 

Sotto il Coro delle Monache fi cf- 
fervano sette Lunette, 1* quali sono pit* 

tura 

1 
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tnra di Tum maio Redi , che vi cfprefie 
i miracoli più celebri di Santa Verdiana* 
Alerà memoria Vi è pure in Chiefa, ed 
è questa un Croci fifso dipinto a frefeo 
con San Gio. Gualberto lotto ilFineftro» 
ne a roano dritta dell'Aitar maggiore. 
Di quella Immagine ecco cosa fi racconta. 
Nel 1747* dovendo fard un palco peri 
Aiutici , in occafione di con fa c rare lette 
Monache, avvenne che i Muratori foran- 
do la parete, trovarono un vano, ed in 
eflb quefta antichi (lima pittura, con una. 
Memoria in carta, ove era ieri tuo così, 
ti 1 596*. a dì 7. d' agofto fi fece il per» 
gamo di noce, fece la spela Donna Ver* 
diana, e Serafina Rinuccini; murò Mae* 
Uro Francefco di Lorenzo Calofi Mu* 
ratore del Convento, e abbiamo melìo 
quello panno per portare riverenza ali* 
Immagine di Crifto Signor Noftro .... 
Regnava Ferdinando Granduca de' Me- 
dici . „ Si rileva da ciò che in quel 
tempo fa fatta una riattasene alla Chie- 
sa , e piuttofto che atterrare la Sacra 
immagine la pofero fra muro, e muro; 
Cosa ben fiera, e che ci avrebbe confer- 
va te molte memorie (e tutti l* averterò 
operata. Quello ritrovamento produfse 
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che le Monache non volendo perdere 
si facra ricordanza , reftitutronò al pub- 
blico catto la devota Immagine, e Vi 
fecero dipingere da Ferdinando Metani " 
on ornato di un Padiglione fo/renutod* 
due Angeli, rinchiudendo il Grocififso 
entro una bella cuftodia di enfiai li, e 
ponendovi una lampada, che del conti* 
duo fi tiene accefa. Le Monache pof- 
feggono altresì un bel Quadrò di Andrea 
del Sarto , efpriróente 1* Immagine di Ma- 
ria SS.; e quefto è appeso nel loro (Coro « 
Le Monache hanno varie Reli- 
quie, e fra quefte il Braccio di S. Ver» 
diana, che fu donato a* Medici dal Pie- 
vano del Cartel Fiorentini), Stoldò di 
Giovanni de* Rofsi ti Gennajo 1451* 
Giovanni figlio di Cofimó fece porre 
qaefta Reliquia in un braccio di argen- 
to l'ottenuto da un vaghiamo piediftal- 
loi il lavoro fi crede eflere di Dona- 
tello: il predetto Giovanni lo donò al- 
le Monache, e fa portato alla Chiesa, 
(biennemente cori una procefsione di tut- 
to il Clero, ed alla quale intervenne 
ancora il Salito Arcivescovo Antonino , 
allora vivente. Le altre Reliquie sono 
di S. Gìq. Gualberto, del Beato Bernar- 
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da degli U berti • *d il Corpo di San 
CSeleftio* Martire. T 

Monastero di Santa Teresa,, 
CAP. VII. 

NOn molto antica è la fondazione 
di quello Monaftero, anzi fi può 
dire modernissima; ma fe manca di an- 
tichi rà è però ricco di meriti davanti al 
Sigoore, ed al Mondo. Quefte brevi pa- 
role pofsqnp fervire di grande elogio. 
JLa Fondatrice di tal sacro Afilo, fa la 
Nobile Donna Maria Francesca figlia di 
Paolo Guardi * e moglie di Francefco 
Maria degli Ugolini; rimafta ef$a Ve- 
dova circa al 1620. con ricca dote, e 
pingui (tradotali, avendo molt* devo- 
zione a Santa Teresa , (tabi!) di fonda* 
re in Firenze un Mona fiero dell'Ordi- 
re Carmelitano della Riforma fatta da 
efsa Santa. A tale oggetto vivente an- 
cora fece nel 16*5. \\ suo primo Te- 
ttamelo col quale incaricava i Padri 
Terefiani di erigere un Monaftero di 

Don- 
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Donne della Riforma' fuddetta: tn que- 
llo Teftamento la pia Dama aveva for- 
te con troppo zelo spinto il rigore de- 
gli obblighi facri, il che produfse un 
rifiuto da* Padri Carmelitani , c il Tefta- 
mento non ebbe alcuno effetto. Per to- 
gliere tali condizioni la Fondatrice im- 
plorò Tafsiftenza del Gran Duca Ferdi- 
nando II. il quale commife al Magiftra- 
to Supreme che prefedefle a tale affare» 
il Mag'rftrato Supremo incombensò il fuo 
Cancelliere Marcello Berti, alla cui pre- 
fenza Maria Francefca Bartolini fece nel 
gennajo 1626. St c. un altro Teftamen- 
to, col quale ordina la Fondazione del 
Monaftero di Monache di S. Teresa, af- 
fegna 5. mila feudi per la compra del 
faolo, 3. mila per la fabbrica, e 10 mi- 
la per dote di eflb Monaftero, rifervan* 
do a fe , e fuoi parenti V jus patronato del 
Convento, la Sepoltura, e 1' Arme genti- 
lizia ; inoltre la libertà di entrare qualche 
volta Tanno in clausura; nominò tre Fa- 
miglie nobili che poteftero veftire due 
Fanciulle nobili fenza dote, ed altre cori- 
dizioni ec II Gran Duca contento di tàl 
pia Fondazione avvalorò il Teftamento 
con un Rescritto» ma i Padri Terefiani 

non 
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non accettarono, c fi oppofero t perchè 
volevano che il denaro fotfe flato loro 
confegnato, con libertà di erogarlo is 
facri ufi, e per fare Colo un Oratorio di 
due , o tre Terziarie . Fu dunque oboli* 
gara la fuddetta Maria Barro! ini a chie- 
dere al Pontefice Urbano Vili, una Bolla 
per approvare il suo nuovo Monaftero. 
Il Papa non folo non vi il oppofe , ma 
fpedì la Bolla nel maggio del 1617. dati* 
do con quella molte lodi alia Fondatrice, 
ed animando ognuno a feguire il sacro 
I diruto. Con tali mezzi ficura la Bartoii* 
ni di non avere oppofizioni, fece com- 
prare il fuolo per fabbricare il Convento 
e la Chiefa ; quello fu un Palazzo, due 
Cafe, ed altra Casetta, con molto terre- 
no fruttifero anneflb, il luogo è appunto 
dove efifte, ftrada detta Borgo la Croce, 
e che confina ancora ad altra ftradella 
traverfa detta la Mattonaia: il Padrone 
del fuolo era Vincenzio Teri Nobile 
Fiorentino, e la somma fu di feudi 6460* 
Principiato a murare, rimase terminata 
la Fabbrica nel corto spazio di un anno 
con una piccola Chi esina , o Oratorio in* 
terno, venendo il tutto approvato dal 
Tribunale Arcivescovile di Firenze . Le 
1 oppo- ' 
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eppofizioni de' Padri Carmelitani rimafe* 
ro in quella guisa di. oiun valore , onde 
convenne , che facefsero di neceflità vir- 
tù . Poteva la Fondatrice col mezzo del. 
Pontefice» del Granduca » e dell* Arcive- 
scovo ottenere da a« tri Conventi delle 
Monache di Santa Terefa per dar prin- 
cipio al fuo Monaftero; ma. non volen- 
do far ciò , e dimoftrare uno interno sde- 
gno, chiefe di nuovo, che i Padri Tcre- 
fiani a* incaricaffero di dare una % o più 
Profefle» ed avellerò il Governo Spiri» 
taale; non potendo fare a meno, e per 
non perdere ancor quefto privilegio t i 
Padri aderirono, onde furono prefcelte 
tre Monache del Convento di, Maria e 
Gesù in Genova , cioè Suor Girolama di. 
Santa Maria , Siior Maria Agnesa di Ge- 
sù , e Suor Paola, Maria di Gesè. Queftc 
con fanta obbedienza partirono da, Ge- 
nova , e a! 19. d' aprile del 1630. arriva- 
rono a Eirenze , alloggiando nel Palazzo, 
della fteflV Fondatrice, di dove due gior- 
ni dopo, dall' Arcivescovo Marzimed ici , 
vennero, trasferite al nuovo Convento ; il. 
Prelato cele>rd la Meffa naif Oratorio, e 
pofcia avendo loro fatto un Divoto ra- 
gionamcnto. le pose nella Claufura . 

Men- 
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Mentrechè catte quelle cose fi e* 
seguivano andava coftruendofi la Chie- 
sa pubblica . Dal Baldinucci , e da al- 
tri abbiamo le Tegnenti notizie . L' Anno 
1628. la sadd. Nobil Francefca Cocca pani 
Guardi dette ali* Architetto Giovanni 
1* incombensa di fare il modello della 
nuova Chiefa, e del Monaftero; a fe- 
conda di quello fa dato princìpio alla 
fabbrica, e la prima pietra» contenen- 
te una medaglia d' argento coli' effigie 
della Santa , e con memorie di quefta 
fondazione fa gettata da Fra Simon 
Piero di San Francesco da Genova Vi- 
cario de 9 Carmelitani Scalzi» il dì 24. 
Ottobre dello ftefso Anno. 

Nella detta medaglia t che era d* 
argento dorato, dalla parte ove fu {col- 
pita l'effigie della Santa fi leggeva» 5*. 
Mater Thertfia Excalcectarum Funda- 
$rix . Nel rovefeio vi erano quelle al- 
tre parole . Francìfca de Guardi s Nob. 
Fior, banc Ecclefiam a Fund. trtxif . Nel 
mezzo dello ftefso rovefeio fa polla 1* 
Arme de' Guardi » che fono fei monti 
con una sbarra a traverfo » e feudo 
dentato. Quella medaglia fa coperta di 
piombo, ed in efso da una parte fi 
Tom. VL D feoi- 
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fcolpirono le apprefso parole JD. O. 3f. 
IH honorem S. Tberefiae Virg. dìcatum. 
Dall' altra parte . Jo Coccapanius I V. EX» 
Florcnt. $\ Tbttefiae Artbit. A. S. O. 
1628. Decembri s Ptntif. Urbano Fili ft 
Sere». Ferdinando IL Magno Etruria* 
Duce Regnante 

La Fabbrica di quefta Chiefa è for- 
mata di figura efagona con sua Capo* 
letta ben intefa nelle proporzioni , e 
ne' lumi , con che non lafcia di appor- 
tare comodo, e vaghezza. A mano drit- 
ta vi è la Cappella de' Guardi con ta- 
vola 1 ove è efpreffa Santa Francesca 
Romana, Pittura del Vignali: vi sono 
due armi, cioè quella de' Guardi, e 
quella dell'Ugolini inquartata colia pri- 
ma. Segue la Cappella di San Giovan- 
ni della Croce con tavola di efso San- 
to dipinta da Piero Danài ni . Dicontro 
la prima Cappella è del Crocififlb, con 
due Santi, che fono pittura o del Bi- 
li vert, o di Jacopo Confortini; T altra 
Cappella è intitolata alla Madonna di 
Savona ; che è una Statua di baffo ri- 
lievo, portata feco loro dalle Fonda- 
trici. All'Aitar Maggiore eràvi sul pri- 
mo una tavola del Saiyeftrini; querta fa 

tri- 
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.trasferita in Convento, ed io foo luogo 
vi fa polla un* altra Tavola del Cava- 
lier Curradi, nella quale fi vede San- 
ta Teresa genufleffa alla prefenza di 
Maria Vergine, cjie le, porge il SS. 
Bambino Gesù . 

Appi* delli (Ialini di quello Alta* 
re fi oflerva una fcrrita di bronzo, eoa 
arabefebi, che dà, lame ad una Cappel- 
la sotterranea. Qutfta Cappella è pie- 
na di Depofiti : ed ecco, ciocché vi fi 
vede, e fi congettura -, Un Urna di 
mattoni eoi solo rnillefirao 1648. ed in 
Cfla credefi c>e fiia collocato il cada- 
vere di Maria Francesca Guardi Fon- 
iatrie . Un altro Depofito scr.za se- 
gno, o ricordanza; ma fi dice eiTer^ 
del Cav. Giovanni Giraldi morto nel 
1684. e gran benefattore del Mona- 
fiero . 

In altro Sepolcro fi ofserva P Ar- 
me Ducale, efprimente nello Scudo du$ 
Lance, ed qnp Scacchiere ; Vjfcrizions 
$ice. cosi, . 

Hic ] acent ojfr Mar Ut Eleonora? Ma- 
yorgbae Neapojitanae Balneoli Ducijfa$ 
Uxori Duc'ts Aloyfii Strozza Fhren ut* 

, timac sua* Jlirpis qua e anno Redemf. 

Di MDCLXIl. 
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MDCLXIL VITI Kùt. Apr. Chrifli Aé~ 
tatem fei/ctter confetut* poftremum 
diem Claufis . 

Quefta Duchefsa ft molto divota 
delle Monache di Santa Terefa ; morì 
il di 2$. Marzo, e volle andare a fep- 
pellirfi coli' abito da Monaca , inter- 
venendo al Tao Funerale tatto il Clero 
del Duomo, quello di S. Lorenzo,, e di 
S- Ambrogio , le Fraterie , i Monaci, e 
molte Compagnie Secolari . 

Un* altra onorevole Memoria han- 
no quefte Monache, ed è che nel 
Maggio lyji. vi fa fepolta la Sere- 
nissima Violante di Baviera Gran Prin- 
cipefsa di Tofcana. Quefta pia ed il- 
luftre Gran Principefsa , dopo la morto 
del Gran Principe Ferdinando fuo Con- 
forte faceva più volte V anno tra 
quelle Religiofe i faoi devoti ritiri, 
con grandifsima edificazione delle me- 
defime; e a tale effetto fi era ivi fat- 
ta murare on piccolo appartamento , 
o fi a romitorio, in cui fpefe più di 
3. mila feudi : venendo a morte la- 
fciò per Teftamento, che il Tuo cao* 
re fofse depofitato vicinò al Sepolcro 
del Gran Principe Ferdinando fuo Spo- 

' so 
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so nella Real Cappella de* Medici , ed 
il Corpo venifse pofto nella Sepoltura 
delle Monache Terefiane: cuttociò fa 
efeguito con decente maeftà , e fopra 
il Sepolcro della uiedelima venne col- 
locata la seguente Iscrizione . 

« 

Violènta Beatrix 
Ferdinùndi Maria e Wi a de li cor un 
Ducis Filia Ferdinand? M. Etruriat 
Principis Uxor bit ubi eum piiffimis 
Hnjus Coenobii Sororibus quibus 
Beltgiofiffltne vivens praeluxit 
Morìens tonfepulta quiefcere voluit 
Vixit A». LVIII. Menf IV. Obiit 
XXX. Maii MDCCXXXI. 

Finalmente è da notarfi che in 
quefto Sepoltoario di Monache fi tro- 
va un altro Depofito in cai fu polla 
Donna Goftanza Sforza prima Dama del- 
la Granduchefla Vittoria , che morì in 
età di anni 04. , e V Ifcrizione dice 
cosi. 

Qui gite* il corpo delt Eterna. Signora D. 
Goftanza Sforza* quale dopo aver da* 
to al Monaftero il fondo di una Mejja 
quotidiana t c fatte altre elemofine f 

ot- 
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ottenne facoltà di ejfer fep'olts quì ; 
valle effere portati vejlita del noftro 
abito , e con ejfo fepolta ; morì net 
1695. a dì 2. Dicembre. 



Monastero 01 S. Ambrogio. 
CAP. Vili. 



». » 



Ti^Olte induzioni fonò fiate _ fatèe 
XVX fall* antichità di quefta Chiefa, c 
Monaftefo: alcuni Scrittori P hanno la- 
bilità per antica affai ; altri non 4p~, 
poggiandoli che aìli scritti parlatiti di 
efla le hanno* fcemata una/ tal glora . 
Il.Richa è uno di quefri : egli Jebbe- 
riè non la faccia moderna , rfia vicina 
al mille , nort fembra approvare P idea 
del Poccianti , del Monaldi , e del Ci- 
ncin , che molto più antica la dirhò- 
ftrano ì ma noi ci atterremo ben volen- 
tieri a queftt per grufi* t fleffioni . Prin- 
cipalmente è tradizione , che S Za no* 
bi edificafle una Chi e fa a S. Ambro* 
gio in Firente, o per meglio dire he" 
contorni di Firenze . Troviamo altresì 
come cesa certa, che nel iooi. furo- 
no 
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feo fatte delle vendite al Mortaserò , 
fenza dubbio per ampliarlo: or l'epe- 
ca del 1001. in cui già era ftabiltto 
quello Monafterò , ci porca a fupporrc 
che molti anni avanti iolìe flato edi- 
ficato : finalmente dobbiamo aggiugne* 
re * che la^ Storia Fiorentina nomina 
ab antico quello Monaftero, come po- 
lio vicino a Firenze, vale a dire gii 
elidente V tempi del primo Cerchio 
della Città. Da tutte quelle cole noi 
crediamo potere ftabilire, che la Chie- 
fa e Monaftero di S Ambrogio è an* 
tichiffima , e che precede il mille di 
qualche fecole , Il luogo dove fu co- 
ttruito quefto Monaftero e Chiesa li di- 
ceva Pietra Piana , e tale appunto è 
il nome della contigua ftrada , mante- 
nuto fino al prefente : allorquando poi 
la Chiesa rimafe inclufa nel Cerchio 
delle mura , la Porta del'a Città fi d 1 1 se 
Porta S. Ambrogio, come pure dicevali 
Borgo S. Ambrogio avanti quest'epoca. 

Della forma èiuica di quella Chic- 
fa non abbiamo memoria : è vero sol- 
tanto che è ftata in varj tempi riatta- 
ta : dell 9 ultimo trovali scrina in un 
Piario f appreffo ricordanza. 

11 a. FcV 
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„ 2* Febbraio 1716 in quefta mat- 
tina fi vedde rcftaarata la Chiesa di 
S. Ambrogio* con una (officia dipinta 
da Benedetto Fortini , che ha dipinto 
ancora la volta del Coro; Alle due 
Cappelle , che mettono in mezzo i* Al* 
far maggiore» vi è ftato fimo uti or- 
namento di pietre • con arco a terraz- 
zino anch' cflb di pietre beniffimo la- 
vorate» che uno è per il Coro delle 
Monache, l'altro per V Organo» con 
grate nuovamente fatte. E* ftata demo- 
lita la Cappella » che era nelf ingreflb 
a mano deftra» la quale scomponeva l* 
ordine della Chiefa » ed è (lata fatta 
compagna pià al potàbile dell* altra 
Cappella a dirimpetto della Famiglia 
de* Cardinali. V Ingegner* è ftato Già. j 
Batifta Foggini. „ 

Contentandoci di quelle piccole 
notizie» entreremo in Chiesa ad offer- 
vare le pitture» e qualche cofa dì an- 
tico. La Chiesa in riguardo agli Alta- 
ri non è di ordine eguale: fei Cappel- 
le vi fono per parte , coti piccolo or- h 
riamento di pietra. La prima a mano 
finiftra è de* Cardinali, e fu reftaura- 
ta V anno 1651.1 la Tavola efprime ! 

una 

■ 

- 

■ 
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Una SS. Annunziata» pittura di Vincen- 
zo Dandinié Una piccola Tavola a tem- 
pera fi vede poi -rapprefentantc noftra 
Donna in grembo a Sant' Anna col Fi- 
glìaolo in collo • ed è opera di Ma- 
saccio . Viene un 9 altra Cappella con 
un piccolo San Baftiano di rilievo, faf 
to da Andrea Comodi * che ivi è se- 
polto . La Cappella allato al Palpito è 
de* Ciardi ; la Tavola è di Francefco 
Bofchi che vi dipinse S. Benedetto ele- 
vato in aria in atto di contemplare 
la gloria del Paradiso» con dae Sante 
inginocchiate a 9 suoi piedi. Vi è ad un 
altro Altare una Pittura di Andrea Bo- 
fcoli che esprime la V. ina ?, ione di Ma- 
ria Vergine, e vi si ammira con una 
profpertiva ben intefa una veduta di 
cafe . Alla Cappella della Madonna del 
Rosario, i Santi ali* intorno fono di- 
pinti dal Pafsignaoo. Venendo ali 9 ai- 
tar Maggiore , quefta Cappe l 'a fa fon» 
data da'Baldefi I* anno 1320. Vi era 
in antico una Tavola beiti fsima dell* 
Incoronazione di Maria Vergine, con 
molti Angioli* e Santi; opera affai lo- 
data del celebre Fra Filippo Lippi : 
quefta Tavola fa, tolta e polla in Sa- 
gre* 
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greftia ♦ allorquando on Priore delta 
Cilici rimodernò I* Aitar maggiore , c 
vi coUocò-àl Ciborio* 

Di quella Tavola il Cinelli ne par* 
la con molta» lode: egli dice, che i 
Cori de' Santi , e Sante fono effigiati 
con molta inda fina) i pattini fatti eoa 
molto difegno , e con raro colorito > 
fembraoO efler veri, e di carne, e mot* 
to alla maniera di Andrea del Sarto 
fi afsomiglianò: è nella Tavola il ri- 
tratto del mede fimo Fra Filippo, che 
è quello che (là ginocchioni dalla par- 
te finiftra. ; 

Pafiando ora a parlare dei celebra 
Miracolo , dettò comunemente di S. 
Ambrogio, ecco quanto (i racconta di 

efso. Nell'Anno X2)9. lièi giorno di Si 

Fiorenzo adì $o. Dicembre, nella Chie- 
fa di S.Ambrogio, éfsehdo Badefea Suor 
Tadà, un vecchio Sacerdote di nome 
Uguccionei non avendo bene afeiugaté 
alia Mef>a dopo la Comunione il Cali- 
te , e volendo celebrare nel seguente 
giorno, vi trovò dentro Sangue vivp 
rapprefo, e incarnato, con grande ma- 
raviglia veduto da tutte le Monache, 
da* vicini* e da numerefo. popolo del* 
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la Cura, di maniera che dalla Chiefl 
pafsata la voce di sì prodigioso avve- 
nimento per là Città, tra* primi ver* 
rie il Vefcovo Ardingo, il cjuale ado- 
rò il prodigiofo Sangue; ma giudican- 
do , che là cola richiedere una p'ù 
matura confiderazione , portò seco il 
Calice, e nel proprio Palazzo alla pre- 
senza de* faci Canonici V esaminò, e 
trovò il Sàngue mutato in carne, che 
tale durò a comparire rie* tre ir.cfi nei 
quali con replicati efahVi volle il Ve- 
fcovo fare minute òfservazioni , e po- 
scia lo riportò procefsionalmente alla 
Chiesa . Accaddero dopo per corrobora- 
re semprepiù il Miratolo due vìiìoni : 
la prima allo fteTso Ve cOvo Ardingo, 
che fentì in fogno per tre volte una 
voce, che diceva. „ Mi hai rimanda- 
to nudo. „ Qoeftà tacita ammonizione 
limolò il Vefcovo à far lavorare un 
vàfo d'avorio, con ornamento di Ilei- 
te, e lo mandò i\ Monaftero aeciò 
fofse in efso collocato il Miracolo. L* 
altfa vifione fu, che una fanciulla evi- 
tanda nel Monaftero vide in fogno fc 5 *- 
ria Santifsima, la quale le difse , eie 
conveniva meglio adornare i* A.lrare 

dei 
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del SS. Miracolo , che tale era Y in- 
tenzione del loo Divino Figliuolo , on- 
de lo dicefse alle Monache. Cosi Fa 
fatto» e le Religiose non tardarono ad 
obbedire , ponendo in vago , e ricco 
Tabernacolo un sì preziofo Monumento* 
Di quefta Cappella ecco la Memo- 
ria-, che ci ha lasciato il Cinelli. „ Ali* 
Aitar del Miracolo, che è fotto una 
volta» fi vede un bellifsimo ornamento 
di marmo di mano di Mino da Fiefo- 
le; da due pilaitri di vifta graziofa » 
i quali reggono un architrave , fregio • 
e cornice, è metsa in mezzo una por- 
ticela, onde fi vede il lume, che del 
continuo dinanzi al Miracolo (là acce- 
fo. Sono lodati due Angeli che reg- 
gono il Calice , dove è effiggiato il Mi- 
racolo, ed in fegno di riverenza Han- 
no con un ginocchio piegato , fatti di 
vero con fommo artifizio, e da chi è 
intendente tenuti in molta ftima. Al- 
lato all' Altare fi vede nella facciata 
dipinta la Procefsione del Miracolo, di 
mano di Cofimo Rosselli con molta in- 
duftria. Ci ha gran numero di Cittadini 
vediti secondo l' ufo del tempo, quan- 
do vivea il Pittore ; fono fatte con ar- 

tifi- 
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tìKzlo certe fcalee olerà 'I Vefcovo, tà, 
il Clero , che pajono vere ; e tra due 
figure di viva prontezza , è vividimo 
io mezzo Pico della Mirandola , fom- 
mamenre lodato da tutti . Sopra P ar- 
chitrave è on mezzo tondo, nel quale 
è di baffo rilievo un Dio Padre, che 
ha (otto di se un Serafino molto belio» 
e dalle parti sono due Angiolini ben 
difpofti . u 

La Cupola di quefta Chiefa è di- 
pinta da Ranieri del Pace, e fa (coper- 
ta il dì 4. Giugno 1719. 

In quefto facro Tempio fono due 
illuftri Soggetti fepolti : il primo è il 
famofo Architetto Cronaca , e P altro 
Andrea del Verrocchio Scultore . Non 
farà difearo il dar breve notizia di 
quefti Profefsori delle Belle Arti. Il 
Cronaca ebbe nome Simone» e fa pa- 
rente del celebre Antonio del Pollaio- 
lo : efsendo quefto io Roma fi vide com- 
parire il giovinetto Simone, che fotto 
lui fi pofe, e cominciò a ftudiare Tul- 
io bellezze di quella gran Città: aven- 
do fitto molto profitto tornò a Firen- 
ze , e dall'avere apparato a mente P 
Moria , e le maraviglie di Roma , fi a- 

cqui- 
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cqaiflò il nome di Cronaca . In Firenze 
fa faa opera il bellifsimo Palazzo delti 
Strozzi, che è Ipdatoda tutti gli Ar- 
chitetti : fece egli pure la Sagreftia di 
Santo Spirito , che è un Tempio a ot- 
to facce con bella proporzione: sua fab* 
brica è ancora la Chiesa di San Fran- 
eefco al Monte, ed il Convento de* 
Padri Serviti : egli fu P Architetto dell' 
antica Sala del Configli©, fatta per orr 
dine d$l Savonarola, di cai il Crona- 
ca era gran feguace. Vide quello Ar- 
chitetto anni 5 5- efendo morto nei 
1599. e sepolto nella Chiefa di Santo 
Ambragia con molto oaore t accanta 
alla Cappella de' Rovai. 

Di Andrea Verrecchia abbianvo le 
feguenti memori- . §gli fa. eccellente 
nella profpettiva, orefice, fruitore, in- 
tagliatore, pittore, e. mufico . In quan- 
to alla pittura , e fcultqra vi sono di 
lai delle eccellenti opere. Fece in Re- 
ina per Francesco Tornabu^oni la fepol- 
tura di marmo per la sua donna, che 
fa porta nella Minerva , in cui sopra 
là cafsa. intagliò la donna» il partori- 
re e il pafsare di quella vita, e ap- 
QFc'sQ tre Virtù t csprefce; ta tre figure ft 
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che fono tenace molto beile: di mar* 
ino fece parimente quella noftra Donna» 
che è l'opra alla fepoltura di AI. Lio- 
nardo Bruni Aretino in Santa Croce di 
Firenze, e in un quadro un ! altra Ma- 
donna di bafso rilievo dal mezzo in sù 
col F gliuolo in colio , che trova va fi nel 
Palazzo Pitti: Tuo è il David di bron- 
zo della Gallerìa; la fepoltura di Gio- 
vanni» e di Piero di Cofiroo do' Me- 
dici in San Lorenzo è suo lavoro, co- 
me ancora il San Tommaso, che tocca 
le piaghe a Crifto in una delle nicchi? d' 
Orfanmichele , opera di somma beuezza. 
Il Fanciullo che (trozza il pesce, che è 
sulla fonte del Cortile di Palazzo Vecihb 
è del Verrocchio ; ed è lavoro del me- 
defimo la palla di rame della Cupola 
del noftro Duomo. In pittura vi è una 
Tavota nelle Monache di S. Domenico, 
un* altra in San Salvi, e una a Vallom- 
fcrofa . Finalmente a Venezia efsendo 
occupato nel fare il Cavallo che è (et- 
to Barrolommeo da Bergamo nella Pi^z- 
za di S, Polo, e già avendolo gettato, 
H riscaldò e raffreddò, e di quefto fi 
morì in età di anni 56. nel 13S8. L i 
renzo di Credi Tuo discepolo fece tra- 

fpor- 
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fportare il suo cadavere a Firenze , e 
volle che onorevolmente venifse fepol- 
to in Sant' Ambrogio nella fepoltura di 
Ser Michele di Cione. 

Finamente diremo , che in un an- 
golo della facciata di quefta Chiesa ver- 
fo il Borgo la Crocei vi è nn Arme 
con la corona « e dentro in cartello 
nella quale vi fi legge Città Rossa 1 577 • 
Qaefta è una Memoria di una delle an- 
tiche Potenze, o Compagnie piacevoli 
di Firenie, cioè di quella dell* Impe- 
ratore della Cittì Rofsa, che aveva il 
suo dominio nel Borgo» parte di Via 
de' Pentolini, parte del Corso» Via de" 
Piiaftri, c Via di Mezzo» 



Via Ghibellina, 
CAP. IX. . . 

DUe fono (late le Fazioni, che tao» 
no tenuta agitata negli antichi 
tempi L' Italia, e Firenze in partico- 
lare. I Guelfi, e i Ghibellini. Or da 
HoefW dot fazioni abbiamo nella no- 
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Ara Città la memoria in due ftrade : 
Via Guelfa , che ora dicefi Via Ghi- 
bellina . Certamente V origine di que- 
lle denominazioni proviene dall' eflere 
in esse abitati i più acerrimi Partitan- 
ti di efse: lungo le mura, ed in poca 
diftanza della drittura di Via Ghibelli- 
na vi è altresì una Porta , che di Ghi- 
bellina ebbe pure il nome . Ed ecco 
come fi perpetua V idea de' fatti : lede 
al cielo , che il foto nome è rima fio in 
qaefte contrade, i 

Nella noftra Via Ghibellina vi so- 
no alcune cofe da non tralafciarfi ; ed 
in primo luogo, V abitazione del cele- 
bre Michelagnolo Buonarroti , ove eli- 
devano delle Pittare , Sculture , ed al- 
tre cose rare, che le circoftanze lunno 
trafportato altrove . Xicontro fi vede 
un vago Palazzo, già della nobil Fami- 
glia del Sera, ora del Marchefe Cord; 
i! difegno è «di Piero Giovannozzi . Dal- 
la ftefsa banda vi è un altro Palazzo, 
ornato di portone con colonne, ed è 
il Palazzo del Baldinucci • Seguitando la 
ftefsa linea fi trovano le Stinche, 

Stinche. Il nome dato a qnefte pri- 
gioni proviene da una vittoria avara 
Tom. VI. E dalla 
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dalla Repubblica Fiorentina fopra an 
Cartelletto di fimil nome . Le prigioni 
erano però fiate fabbricate qualche tem- 
po avanti . Il fatto lo abbiamo dall' 
Ammirato, il quale ci fa fapere , che i Fio- 
rentini volendo attendere a ricuperare 
molti luoghi, i quali ne* pafsati Scompi- 
gli da' Bianchi e Ghibellini erano (lati 
ribellati, comandarono che fi mettefle 
in ordine V Ofte , e il primo Caftello 
che fi deliberò di espugnarti fu lè Stin- 
che, Cartello de' Cavalcanti porto in Val 
di Greve, il quale avendo afpettato al- 
cuna battaglia , alla fine conoscendo ef- 
fer mefla indarno ogni fatica , fi arren- 
derono per prigioni. Il Caftello fa di- 
sfatto, ed efil condotti in Firenze, e 
me tu nelle nuove prigioni fatte dalla 
Repubblica in fili terreno degli Uber- 
ti di coda a San Simone , diedero il 
rome della Patria loro alle Carceri, le 
quali infino a quello dì fono dette le 
Stinche. Ciò accadde nel Gonfaloniera- 
to di Bartolino Alberti V anno 1304. 

Via Borgo Allegri. P^on molto avan- 
ti' di arrivare alle dette Carceri delle 
Stinche , trovafi una ftrada traversa , 
che vien nominata Via Borgo Allegri • 

Qacfta 

* 1 
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•nominazione proviene anch* 
cfla da un fatto Iftorico degno di effe- 
re riportato % perchè appartiene alla 
nobile Arte della Pittura, ti Vafari ci 
ha conservata la memoria nella Vi; 
ta di Cimabue , come cosa, attenente 
a quefto Pittore . Ecco le fue preci 
parole. ft Fece Cimabue per la Chiefa, 
di & M. Novella la Tavola di noftra, 
Donna, che è pofta in alto fra la Cap- 
pella de' Rucellai, e quella de Bardj[ 
da Vernia, la quale ,. opera fu di mag T 
gior-.grandezza, che figura che f,fle (la- 
ta fatta infiiio a <]a^l tempo : ed al- 
cuni Angeli che le fono intorno moftra* 
no ™°**t che egli avel la maniera 
greaa, che. fi andò accollando la part$ 
al lineamenti* e modo della medefima; 
onde, fa .qikeft* opera, di tanta maravi? 
glie».jne* popoli di quella età, per noti 
li cfler v ed aro infino allora meglio, che 
daHa .Casadi Cimabuq^fu con molta feda 
e con le trpmhe alla Chiefa portata con 
foleoqifsima pompa, e$ egli perciò molto 
premiato ed onorato. Dkefi, ed in certjl 
ricordi ài antichi Pittori fi legge . che 
mentre , Cimabue la detta Tavola dipin- 
geva in certi orti apprefso Porta Saa 
.1 fi: liero t 
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Piero , che pafs» il Re Carlo «' vec- 
chio d f Angiò pter Firenze, e che fra 
le molte accoglienze hxxzgW dagli uo- 
mini di quefta 'Città , lo cònduffero a 
vedere la Tàvola? di Cintabue ; e che 
per non effere àncora ftata veduta da 
hefsuno , nel nioftrarfi ài Re vi con- 
èorfero tuttr gli uominr, e tutte le don- 
ne di' Firenze con grandifsima fetta , e 
$on la maggior calca del mondo '.laon- 
de per T allegrezza che né ebbero t 
vicini , chiamarono quél luògo Bórgd Al- 
legri , il qaah; col rempor mèTSó fjrà \è 
mura della Città ha poi fcnipte' ritenu- 
to il raedefimó nome. J '" 1 

Tabernacoli. Due Ta&èfn a *<fti Spol- 
lono ofservartf in qufcft* ftra*i ViàGhf- 
bellina. lì prinio'é quello Jcrl Càrttd del- 
le Murate, ed é lavóro dì' fehdrinò del 
Calzolaio, difceptìo di A ri tonno Scia- 
ti . L altro è ad un ango1o'delte;det- 
te Carceri delié Stinche : qo'effo ^ope- 
ra del celebre Giovanni da S/.OioVari- 
ni ove vedefi nòfìro Signore, cfié' be- 
nedice le mani' de' pi» Mtnofiaictf che 
l'occorrono ? Ctféetad , W ' quaW StJ- 
vamenté, effetto il Ritrattò dello itef- 
fo Giovanni riguardante versò là Grada. 
! w Sull 
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•Sdii' .angolo oppofto vi era un altro Ta» 
bernacolo d* ignoto Autore , e che fu 
demolito non ha molti anni per edere 
tutto gueftp dal tempo. 

* » * * 

t - 

' r 

i Palazzo del Potestà, . 
CAP. , X» 

IL Palazzo del Potetti , ora detto co- 
munemente il Bargello, fu edificato 
Tanno 1250. in occafione della muta- 
zione del Governo di Firenze, allor- 
quando i Fiorentini fi feoflero dal gio- 
go, { che pretendeva impor loro la Fa- 
miglia degli, liberti . Per coftruire que- 
llo Palazzo abbiamo , che furonor demo- 
lite alcune cafe de' Monaci di Badia , 
ed inclufive parte della loro Chiesa, 
la quale come diremo, non aveva la 
presente forma , ma fi eftendeva am- 
piamente, occupando il fito che è ora 
tra il Palazzo , ed il Convento, col 
principio della ftrada del Palagio. In 
quello Palazzo la Signoria vi pose ad 
abitare il roteili colla Forza armata di 
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famigli, e vi (labili le prigioni. Il far 
là Storia de' Poterti che vi hanno ri Pe- 
data non appartiene al noftro intento: 
vi fi fcorgono molte Armi, é quefte 
fono appunto quelle de* Potèftà antichi . 
Quefto Palazzo è ftajo attaccato più volte 
dal Popolo nelle sue confufioni, e di- 
fcordie, eflendochè due erano i poftt 
ove (i manteneva il Governo: al Pa- 
lazzo de* Priori, refidenza del Supremo 
Magiftrato , ed a quefto che era T abita- 
zione del Miniftro, o da Potere Eseca* 
tivo ; onde quando il Popolo voleva 
far mutazione, conveniva che s* irapof- 
ieflafl'e di quefti due luoghi principali, 
"Nel celebre avvenimento, o fia rifer- 
ir >a e follevazione detta de* Ciompi , 
T Ammirato ci dice che quefto Palaz- 
zo fa combattuto pet due óre» e che 
finalmente il Popolo lo prefe , àrfe 
tutti i libri pubblici, ma non fece al* 
cun male al Poteftà; ivi fi ftabiiì il 
Tribunale de'Cioròpi , e nella loro bre- 
ve durata vi fi mantennero difpotica- 
mente. 

Alla Torre di quefto Palazzo, dal- 
la parte ché guarda Via del Palagio, 
vi fi oflervano alcune Pitture gnafie 

dal 
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dal tempo: è da saperti dunque, che 
quando non fi aveva nelle mani qual- 
che ribelle della Patria, o voleva dt- 
fonorarfi altra perfona nemica del Go- 
verno Fiorentino, fi faceva dipingere 
in quefta Torre, colla mitera in teda» 
segno di grande ignomìnia. Le Pitta- 
te che fi vedono fono dunque attenen- 
ti ad un fatto Iftorico, cioè alla cac- 
ciata del Duca di Atene . Dopo che 
qaefto Tiranno fu obbligato ad abban- 
donare la Repubblica, i Fiorentini Io 
fecero dipingere con tutti i fuoi , po- 
nendo fotto ogni pittura de' verfi che 
indicavano la persona , e i loro delitti. 
Di quefte pitture abbiamo la memoria 
in uno Spoglio del Migliore efiftente 
nella Libreria Magliabechiana , e da 
noi ancora riportato nella Illuftrazione 
Itterica del Palazzo Vecchio. Quefta 
ricordo dice così . 

„ Il Duca d' Atene è dipinto al 
Palagio del Poteftà nella Torre, mite- 
rato, come mancatore di fede, con t ^ * 
suoi compagni , e fegaaci traditori » e 
disleali » sniterati con gli epitaffi come 
apprefso. Venite in Firenze di Giugno 

1342. e a dì 6. Agofto *}43- fi faggU 
Il Duca parla . Tra- 
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Traditore , e poi crudele lu furioso , 
Ingiurio/o , e /pergiuro* ' 
Giammai non eenne suo Stato ficuro . 
M. Cerretticri Visdomini mance- 
nitore del Tiranno parla al Daca così 
rni cera co . 

Come potevi tu Signor durare 

Efendo in vizzi ed in peccati involto ? 

E me per tuo Configlio avevi tolto ì 
M Ranieri Giotti da S. Gimigna- 
no, Capo di Fanti miterato. 
Deb come degnamente mi potevi 

Far Cavaliere . . . 

Che tu et io svari fiamo 
■ E fummo fempre piì che Midi* 

Di chi gli uomini fi fida . 

M. Guglielmo d' Ascefi Capitano 
del Popolo miterato. 
Tu mi facefti pià che alti uom crudele » 
Però mi grava pià la tua partita 
Di quel furore cb' io perdei la vita . 
Gabbriello figlio del detto mite- 
rato . 

Havere Padre crude l . . . ... diletto 

E quello a qualcbe male infegna . 

M. Melliadus d' Ascoli Potcftà di 

Firenze miterato < K * ' 

é. Io 
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Io porto sotto la lima e la /rande 
E di te m impegnai fsrti Signore; 
Or ne fei fuor per tuo poco valore . 
Frate Giotto da S. Gimignaoo » 
Fratello del Capitano de* Fanti , che 
venne grande ed alto per il tradimen- 
to che fece il Fratello di tradire il 
Palagio: dipinto con il libro in mano» 
dice cosi , tniterato . 

Viepiù in di me 

Emmi Fratello . .... ; 
Veder /' un traditore e f altro ingrato 
Che veder te di Signoria tacciato . 



Badìa di Firenze. 
CAP. XI. 

"J^fOlto fcarfe fono le notizie lafcia- 
1VX teci dai Richa intorno a quello 
antico ed tllaftre Monaftero. Noi com- 
pilando quanto fi trova fparfo ne' co- 
ltri varj Scrittori cercheremo di ren- 
dere l'Articolo più copiofo ed inte- 
rcffante . 

E ? da saperfi danqae che V anno 
97». trovavafi in Pift ! a Contefla Wtl- 
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la , o Guilla che fi nomini, Principerà 
illuftre, e celebre prefib tutti gli lib- 
rici • Ella era Figi 'mola di Bonifazio 
Marchefe di Toscana , e di Gualdrada, 
Sorella di Ridolfo II. Re della Borgo- 
gna superiore : la Contefla Guilla fa 
moglie di Uberto Marchese di Tofcana 
figlio naturale di Ugo Re d' Italia . Oc 
come fi è detto la Contefla Willa tro- 
vandoli in Fifa, e decelerando fondare 
un Monaftero a* Monaci di San Bene- 
detto, fece nel dì Jt. maggio per ma- 
no di Teuperto Notajo, e Giudice Im- 
periale rogare rifinimento, in Virtù di 
cui intefe , e volle che fi edificale da* 
fondamenti la noftra Chiefa e Mona- 
stero sotto titolo di Santa Maria > con- 
tiguo alle mura della Città di Firenze 
fui ftio proprio terreno, che pofiedeva 
dentro di effe, allignando al manteni- 
mento di tal luogo alcune Caftella, e 
buon numero di cafe e terreni come 
fi legge nello fteffo Strumento, che per 
brevità non riportiamo. 

Là Badia fi vede ora nel mezzo 
di Firenze, laddove nello ftromento fi 
legge che era accanto alle mura: fo- 
pra tal punto conviene far breve di- 

gref- 
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grefsione: è necefsario pertanto di sa- 
pere còme ftefse la Città in quei tem- 
pi . Firenze, quando Grilla indimi la Ba- 
dia con fi Ile va irei foto primo Cerchio , il 
quale era ben piccolo . Quefto primo Cer- 
chio dalla parte di Levante cominciava 
dalla Porta di S.Piero» la quale veniva 
ad efsere vicina dove è oggi il Canto 
de* Pazzi* detto una volta del Papa» 
da una famiglia di cotal cognome; da 
quefta tiravano le mura a dritto ver- 
so Santa Maria del Campo , al princi- 
pio che oggi và alla Nunziata , edifica- 
ta molti anni dopo , o quivi vicino, 
dove era una piccola Porta, che allo- 
ra fi diceva Poftierla , ed era chiamata 
de* Bisdomini . Da quefta volgeva per 
Tramontana alla volta di S. Giovanni, 
che era in que* tempi il Duomo , e lo 
fu anche dipoi : quivi prefso a S. Gio- 
vanni era 1 altra Porta principale , che 
fi chiamava Porta di Duomo, ovvero 
del Vefcovo, e veniva ad efsere, ov^ 
è ora il Canto alia Paglia ; ma prima 
di giugnere a San Giovanni fi ritrova- 
va un* altra Poftierla , che fi chiamò al- 
lora e poi dclli Spadai, ove è ora la 
Via de' Martelli. Da S. Giovanni an- 
dava 
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dava por driw a S. M. Maggiore, d* 
onde piagando ^erfo Ponente fi diri»' 
zava alle Cafe de' Tornaquinci , ove 
dapprefso era la terza Pprca Macftra , 



che ivi efifte ancora, ed in quei tem- 
pi funata fuori , in cosi terminava un 
Borgo incominciante da detta Porta; ,e 
con feguendo pupe verfo Santa Trinità vi- 
cino alle Cafe deili Scali volgeva verfo 
Mezzogiorno fino alla Porta di Santa Ma* 
ria, che eia l'ultima delle quattEO : Mae- 
ftrje, e poco lungi eravi un* altra Po- 
lleria detta la Rofsa, e la Via di fuo- 
ri che piegava verfo I' Arno, era quel 
Borgo , che ora fi dice di Santo Apo- 
ftolo. Dalla Porta di Santa Maria fi di- 
rizzavano le mura verso il Caftello già 
detto Altafronte, creduto probabilmen- 
te efsere divenuto dopo il Palagio de* 
Caftella ni, e quindi viaggiando a Le- 
vante fi dirizzava verfo il principio 
prefo da Porta San Piero Scheraggio, 
ove era un* altra Poftierla , che è quel- 
Ja da Dante chiamata, da quei della 
Pera , e di qui tirava pur dritto fino 
al principio della Via del Garbo, ove 
era un' altra PolUerla , da cui andando 




per 
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per giugnere alla prima già detta di 
San Piero, rinchiudeva dentro la noftra 
Badia. E queft' ultima Poftierla ti è dub- 
bio che fia quella, b quale in un* an* 
tica Carta del li 37. è detta Poflerul* 
de Ab a di a. 

I primi Monaci introdótti nella 
Badia di Firenze, fi credè che fofsero 
della Riforma di Clagny . Sappiamo per 
r atteftato di Siro, che Ottone il Gran* 
de avendo fommamente a cuore di ri» 
flabilire ne' saoi Stati là Monaftica di- 
fei pi ina 4 ma n dò fn que* tempi in Italia 
il Santd Abàte MajóUi di Clugny, perr 
chè riforma f$e i Monaftéri* che erano 
limati rielle Provincie dipendenti dalla 
fua Corona: è noco ancora con quanto 
fratto per la sua prad e nza e deftrezza 
efeguifse quefta sì malagevole imprefa, 
e che nulla gli fa piò a cuore, quanto 
il coftituiré unti uomini «Ila cura do' 
Mona /Ieri o riformati , 0 di nuovo 
fondati. Laonde efferfdo in Italia un 
còsi dotto , e Santo Prelaro venutovi 
per quefta unica Cagione , è cofa mol- 
to probabile , che la Conte fla Guilla 
chiedéfTe a lui qualche foggetto da pre- 
porre al Governo del «uo novello Mo- 
na* 
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naftero; e che «gli perciò vi tnandaf- 
fe alcun Monaco della Congregazione 
di Cluguy ♦ onde Cluniacenfi, e non 
CaflinenG fodero i primi Monaci col- 
locaci ne Ili Badia Fiorentina . Il primo 
di quefti Abati, si vuole che fofle un 
tal D. Marino, febhene fi*vi chi pre- 
tenda effergli preceduto al$ro foggetto. 

Venghiamo ora a divifare per quan* 
to fi può le donazioni j&cte da Willa 
alla noftra Badia. Ella in primo luogo 
donò quel fondo in cai è collocata la 
Chiesa,» e il Monaftero. eoo tutti gli 
edifizj che vi erano fopra; qwefto lua- 
go fi chiamava allora Qorte , lo che de- 
nota, che aveva abitazione» terreno, e 
pofleflioni all' intorno. Donò ancora tat- 
to quello che efla pofledeva dentro , 
ed all'intorno della Ci^tà ,dl Firenze, 
cioè C^Ce» Abitari, e poderi; otto di 
quelle Pofleffioni, cioè Caie con Pode- 
re erano fituat; in un luogo detto Man* 
te Domini. Altre quattro PoffefGjoni fu- 
rono donate dalla Conteffa , e che e- 
rano finiate io un luogo detto Gignori\ 
altre due a Bibione , Collina nella Val- 
le di Pera, Piviere di Santo Stefano a 
Campoli: tre altre a Villamagna -, altre 

quat- 
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quattre nel luogo detto Marine; inol* 
tre una Tenuta a Signa con Chiefa, 
Cartello, e Fortilizio; una feconda Te- 
sata fui Fiume Greve col Cartello de- 
nominato Scandicci; la terza Tenuta a 
Bibiano nella Valle d'Elfa; la quarta in 
un luogo ignoto per il nome, venen- 
do allora detto Garimperga ; porto che 
più non fi trova , Di tutti quelli Beni, 
aggiuntovi il dominio fopra i Coloni, 
dette la Contefla Willa V Inveftitura 
all'Abate del Monaftero dì Badia, col- 
la cerimonia che fi ufava in que' tem- 
pi, adoperando il Coltello» il Fiftuco 
nodato ( Paftorale al presente ) il Guan- 
to, il Guafone, ed il Ramo di un al- 
bero; alle quali cofe fuccedette , che 
quegli che prese tale Inveftitura, fcac- 
ciò in un certo modo la Cornelia Wil- 
la da quel luogo, in fegno del pieno 
dominio quivi a equi (lato. 

Convien dichiarare quefti fegni d* 
Inveftitura. Il Coltello dimoftrava, che 
chi- lo riceveva acquiftava ancora l'au- 
torità di tagliare, mietere, rompere f 
e guadare qualunque cofa di que' Be- 
ni; dipiù veniva confegnata la Feftuca, 
*he in varie carte fi dice virga e fi- 

fiis 
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ftis bacuìus, poiché il Battone denota 
la potetti che ha jl Padroni* fu tate© 
le cafe ; per indicare poi che $ 9 inten- 
deva trasferita la proprietà del fuoto , 
fii congegnata una gleba i o fia cefpu- 
giio formato di erba » e di terra, che 
chiamavano Cuasone -, quindi fa tolto aa 
ramo d' albero per denotare che fi vo- 
leva alienata la foperficie del faolo con 
quanto vi fi trovava fopra o fieno al- 
beri , o fieno viti o fermento, davafi 
oltracciò il Guanto» simbolo solito ti- 
farti qttifi in ratte le In vedi tare , ed 
in quelle fi mi li alla noftra . 
• Fatte tutte qnefte folennità Ja Do- 
natrice volendo dichiarare di efferfi 
fpogliata d'ogni ragione» e di averle 
con pieno dominio in altrui trasferite» 
fi contentò di effere cacciata fuori , ed 
allontanata, e finalmente avendo prò* 
meflb di oflervare per fe, o per altri 
a fe attenenti tattociò che nella carta 
fi legge , fottoponendosi alla pena di 
mille libbre d' oro» e di io. mila d* 
argento, da doverli pagare al Mona- 
ftero» Ella ftefla tolfe di terra il cala- 
maio» la penna» e la carta» e confe- 
gnato tnttoetò a r» Ttuperw Notaio e 

Gin- 
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Giudice imperiale, lo pregò di fcrive- 
re, e scritto che egli ebbe, per mag- 
gior conferma mpftrò. Io ftrumento a* 
Teftimoni: e quefta cerimonia di pren- 
dere da per fe gli ftromenti da feri- 
vere , lignificavano , che la Donatrice 
di propria fpontanea volontà, e non for- 
zata, faceva fugare qaell' Atta. Tro- 
viamo che fi sottoscrissero, fra gli al» 
tri Teupaldo, Sigefredo, e Leone, che 
erano Giudici Imperiali , delibati da' 
Principi per intervenire a* Contratti, 
c conoscere le . Caufe. 

La Contefsa Willa morì circa ali* 
anno pp$. e lasciò due figli, Ugo, il 
celebre , e che vien («potato per il 
Fondatore della, Badia , e. Gualdrada , 
che fa moglie di Piero Candiano Do- 
ge di Venezia. Quanto ad Ugo, det- 
to il Marchese di Toscana , non pof- 
iiamo, tralasciare ciò che di efso fcrifse 
Giovanni, Villani , che ha fervilo di 
bafe a tutti i racconti che girano di 
quefto Principe. L v Iftorico Fiorentina 
ragiona dunque del noftro Marchese 
nella leggente guifa , al. Cap, II. del 
Libro IV. 

„ Col detto Otto», il terzo t Tren- 
ti*. VI. F ne 
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ne in Italia il Marchese Ugo , credo 
fofse il Marchefe di Brandemburgo. A 
coftui piacque sie la danza di Toscana , 
e fpezialmente della noftra Citta di Fi- 
renze, "he face venire la moglie in Fi- 
renze v e in quella fece suo dimoro , e 
flettevi come Vicario d' Otto Impera- 
tore. A", renne, come piacque a Dio, 
che andando egli a una caccia nella con- 
trada di Bonsolazzo per lo bofco fi forar- 
li da Tua gente , e capitò , secondo che 
« lai pareva a una fabbrica , dove s* ufa 
di fare il ferro, quivi trovando uomini 
neri e formati , che in laogo di ferro 
parea che toroaentafsero con fuoco , e 
con martello uomini. Il detto Marche- 
fe Ugo domandò, che ciò era . Fugli 
risposo, che erano anime dannate , e 
che a firoile pena e tormento era dan- 
nata la *ua anima , se non ritornafse 
a penitenza, il qual Ugo con grande 
paura (ì raccomandò alla Vergine Ma- 
ria , e spanta la vifione rimase sì com- 
punto, che fpirato di grazia, fi rico- 
nobbe e tornò in Firenze, e tutto fuo 
patrimonio fece vendere in Alemagnt, 
e recare di quà a Pifa , e fóce fare 
fette Badie j la prima fa U Badia di 



Fi- 




ANTICA E MODERNA 3} 

Firenze ; la feconda Badia di Bonfolaz- 
20 , ove vide la vifione predetta ; la 
terza Badia fece fare a Arezzo*, la quar- 
ta a Poggibonfi -, la quinta ,aila Ye'rrucof 
la di Fifa ; la feto alla Cittì!, d'i Ca- 
mello ; la fettima e V ultima fa quella 
di Settimo nel Piano , e Contacio di Fi- 
renze; e tutte quefle Bauie óotoe ric- 
camente , e viverte poi eoo da moglie 
ordinatamente, e foltamente, e non eb* 
be nullo figliuolo, e morì nella Città 
di Firenze il dì di San Tommaso V an^ 
ni di Crifto MVI;, e con grande ono- 
re fu feppellito alla Badia di Firenze; 
e vivendo il detto Marchefe U'o fe- 
ce in Firenze molti Cavallieri della Car 
fa de^Giandonati, de* Pulci, de' Ner- 
H, de* Conti de Gangalandi, e di quel- 
li della Bella , i quali tutti per suo a- 
more ritennero, e portare la fua arma 
adogata rofcsu e bianca, con diverse in- 
tfafegne.,, . 

Quefto racconto è servito di base 
a tutte le idee favolofe fparse nel pub- 
blico del Conte Ugo; ma egli è , fi può 
dire, in tutto falfo, come da' documen- 
ti, e dalle narrative de* giulH Iftorìci 
fi ricava . Principalmente fi è veduto.» 

F 2 che 
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che Ugo figliuolo della Contefsa Wil- 
la, nacque in Italia , e non fi può dire 
per niente di Nazione Tedefca. La vi- 
sione è poi una mera favola* tratta d* 
una antichifsima vita, e da certe tradì- 
2Ìoni donnefche: non vi è Autore sa- 
cro, o profano di que* tempi che ac- 
ctuni la feoftumata vita di Ugo; anzi 
tatti ce lo dipingono per un Priacipe 
favio, generoso, ed ondo. E* verifli- 
mo che fi trovano delle pitture io al- 
cuni Monafteri che efprimono quefto 
fatto; ma qual fede pud darfi a* Fittoci? 

Quanto alle Badie, qui pure, in al- 
cune, F errore dello Storico fi rileva . 
E* fifsato, che la Sedia Fiorentina ri- 
conosce la, fua fondazione dalla Contef- 
fa Guilla, come da incon trattabili pro- 
ve fi rileva. La Badia di Settimo gifc- 
lìamente ofserva il Borghini t che k co- 
sì detta da.ll* diftana* di sette miglia 
da Firenze , onde anticamente quefta 
Badia, ft denominava femplicemepte ad 
Septitnum Lafidem* ed il fondatore fi 
trova efserc }t Conte Lotario figlio di 
Gemma , figlia di Landolfo Principe di 
Benevento, e Cugino del Conte Ugo, 
dalla cui parentela può benifsimo efser 

„ »ato 
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nato r equivoco. La Badia d' Arezzó è> 
il Monafteró detto di S. Gennajo diCam- 
poleone, corrottamente Capolona. Que- 
fto fa fondato da Ugo • e Giuditta sua 
Conforce . La Badia di Poggibonfi dedi- 
cata à San Michele Arcangelo t e det- 
ta di Martori per un fiumicello di tal 
nome , che bagnava le radici del Pog- 
gio , fu anch' elsa fondata dal noftro Ugo 
circi T anno 998. Edificò purè Ugo la 
Badia di S Michele della Verrucola di 
Pisa, cosi detta dall' efseré funata in 
un Promontorio contiguo al Cartello di 
quel nome. Quanto però alla Badia di 
feaonfolazzo* detta in antico di San Bar* 
toW meo a Porcùlite, (ituata nella Pro- 
vincia del Mugello intorno al fiume Gar- 
2a , non vi è memoria , o indizio che 
il Marchefe Ugo fia flato il fondatore 
di efsa. Finalmente la Badia, che il Vil- 
lani dice avere Ugo fondata in Città 
di Cartello, non fi si qual fi fofse, anzi 
Vi è dubbio non avere efsa mai efiftito. 

Veduta quefta parte d* Iftoria an- 
ticà non eonvien tralasciare, che Ugo 
fu uno de' grandi Benefattori della no- 
rtra Badia, alia quale donò il Cartello 
di Vico con altri effetti , confidenti ia 

208. 
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208. fra cafe e cafine con la Chiesa di 
San Clemente ivi edificata ; inoltre il 
Cartello , Corte , Borgo , e Donnicato di 
Bibiano con la Chiea di San Martino 
ivi pofta, e con 27 pofsefsioni annefse. 
Per tali ragioni % e per aver conferma- 
te le donazioni fatte da Willa sua .ma- 
dre, ed efsere di continuo fiato il Pro- 
tettore della Badia , i Monaci gli at- 
tribuirono ti nome di Fondatore * come 
fi vede in varie Iicrizioni « e partico- 
larmente da quella della Statua che ri* 
porteremo a fuo luogo . Quefto illuftre 
Principe morì , per quanto fi rileva , 
ne! 1001. t il giorno di San Tommafo 
In ;Piftoja ; il cadavere tu poi trt-fpor* 
tato in Firenze, e feppellito onorevol- 
mente in Badia , venendo collocato in 
una caUa di ferro » che fu racchiu- 
da in altra urna di porfido con una in*» 
gcgnofa Ifcmione acrofttea , che colle 
letrere iniziali medie , e finali diceva* 
FU re Maritain* Sivf Mogifinm, Tnjeia 
Discat . 

Tale è T origine di quefto illuftre 
Monaftcro. Vediamo ora il materiale 
di eflo. Della prima fua forma non 
vi è memoria \ noi indurremo però da 

quanto 
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quanto fi trova scritto negli Idonei , 
relativamente ad altre Fabbriche an- 
neffe, che il Convento, e Chiesa era 
ampliffimo. La Ghiefa è certo che pren- 
deva parte della Via del Palagio, vale 
a dire che la Croce principale di ciU 
era appunto ove sbocca la suddetta Via 
verfo le due parti di S. Firenze, e S. 
Maria in Campo. Quefta forma fi man- 
tenne fino all'anno 1250. quando i Si- 
gnori fecevo principiare il Palazzo del 
Foteftà con la Torre sulla Piazza det- 
ta di S. Palinari , e perciò fare conven- 
ne demolire alcune Cafe de' Monaci, 
t parte della Chiefa che fi eflendeva 
fino a quel punto . Inoltre fi chiufe li- 
na ftrada che andava dritto a S. Ma- 
fia in Campo, e pafiava da S. Proco* 
lo, e fi aprì quella detta del Palagio. 
1 Signori non abbandonarono però la 
Badia, anzi ordinarono ad Arnolfo di 
Lapo che la riparafle, e la riducefle a 
forma più vaga , e maggiore . Il Va- 
sari nella vita di qoefto Architetto ci 
ha lasciata memoria di una tale riedi- 
ficazione: egli dice che l'anno 1285. 
Arnolfo fece la Cappella maggiore, e 
le due che la mettono in mezzo della 

Badia 
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Badia di Firenze, rinnovando la Chie- 
sa , e il Coro, che prima molto mino- 
re aveva fatto fare il Conte Ugo Fon- 
datore dì quella Badia , e facendo per 
lo Cardinale Giovanni degli Orfini, Le- 
gato del Papa in Toscana, il Campa- 
nife di detta Chiefa, che f* fecondo 
Topete di que* tempi* lodato affai , co- 
ito che non avefle il Tao finimento di 
macigni, fe non poi Tanno ijjo. E* 
da faperfi però che que fio Campanile 
fa rifatto, e non adornato dal Cardi* 
naie Giovanni Orlini : il fatto è annun- 
ziato da Giovatil i Villani nelle sue ì- 
ftorie. Rimafi i Fiorentini ( dice egli ) 
mal dispofli del mele di Lùglio 1507* 
feciono (opra i Chierici una grande e 
gravofa importa, e perchè non volea* 
no pagare, piò ingiuria furono lot fat- 
te > e a* loro Ofti, e Fittavoli, e pa- 
re convenne che pagaflero . ed alla 
Badia di Firenze andovvi lo UfiziaU > 
e lo Efattofe per lo Cornane con fui 
Famiglia; i Monaci chiù ero le porte» 
e fonarono le campane ; per la qual 
cosa dal Popolo minuto, e da malan- 
drini e gente rea* coti fufpignimento 
di ior pofleoti vicini, e grandi Popo- 
. lani , 
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foni, che non li amavano» furono cord 
a furore» a tutti rubaci. E poi il Co* 
mune perchè /avevano fonato* volea 
tagliare il loro Campanile da, piè, e 
distecione disopra preflo che la metà, 
la qual furia fu molto biafiroata per la 
buona gente di Firenze. „ Dopo quella 
Vicenda fece dunque il Cardinale Orfi- 
ni rifare nel i^o. il Campanile di fi- 
guri eagona» tuttodì macigno» con 
piramide di altezza affai confiderabile 
come al prefente fi vede . In quefto 
frattempo fofTerfe il Mona fiero altre 
vicende. Matteo Villani all'anno 1307. 
dice.,» Il primo d'ottobre arfe la Sa* 
greftia » e le Cafe del Dormentorio 
infino alla volta della Via del Garbo , 
ed un altro fuoco ve ne fu meflo ap- 
preflo, che avvedendocene tofto fuspen* 
to fenza troppo danno» e così un al- 
tro dopo quello* E la notte di noftra 
Donna di Marzo ne fu meflb uno nel- 
la Cafa di coda al Palagio de Baldovi- 
no , il quale f arfe tutta» e avrebbe 
arso quelle di S Martino che 1* era- 
no congiunte » le non fotte il gran 
foccorfo; ma molto danneggiò le Cafe» 
e Mercanti Lanaiuoli» $he ebbono a 
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sgomberare. „ La causa di quelli incen- 
di medi a bella porta , non proveni- 
va in que' tempi , fe non dall' odio 
de' Popolani, poiché i Monaci erano 
molto potenti, perchè facoltosi , ed a- 
vevanQ il braccio della Repubblica, es- 
fendo flati Tempre dittimi e protetti 
dalla Signoria, e Governo di Firenze) 
onde sappiamo, che quando fu creato 1* 
Ufizio de' Priori della Repubblica Fio- 
rentina, quefti andarono sul primo ad 
abitare nelle Case della Badia, e nella 
Badia (lena vi erano fiati avanti i Con- 
soli Fiorentini, e vi avevano tenuto il 
loro Seggio. 

La Chiefa fa dunque rimodernata 
da Arnolfo ài Lapo: la figura di efla 
non ci è nota , non avendo vedute 
Piante, o altre Scritture che la di mo- 
strino : dalle memorie pertanto de* Pitto- 
ri converrà dedurre in parte come efi- 
fte?a . La Cappella dell* Aitar maggio- 
re era appunto dove è al prefente il 
Coro de % Monaci . A quefta Cap* 
pella dipinse Giottd; così dice il Va* 
fari . Furono le prime pitture di 
Giotto nella Cappella dell* Aitar mag- 
giore della Badia di Firenze » nella 

quale 
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quale fece molte cofe tenute belle , 
ma particolarmente una Noftra Donna, 
quando è Annunziata» perchè in effa 
esprefle vivamente la paura e lo fpa- 
vento che ne! falatarla Gabbriello mi- 
se in Maria Vergine , la qual pare* 
che tutta piena di grand iflìmo timore, 
voglia quali mettervi in fuga. E' di 
mano di Giotto parimente la Tavola 
deli* Aitar maggiore di detta Cappel- 
la n $ Il Vaia ri* poi nella sua propria 
vita dice. „ A' Monaci Neri della Ba- 
dia di Firenze dipingo (imilmentt una 
Tavola, che è vicina al fine , d' una 
Affunzione di noftra Donna, e gli A- 
poftoli in figure maggiori del vivo, con 
altre figure dalle bande , e ftorie , e 
ornamenti in nuovo modo accomoda- 
ti . „ Quefta appunto è la Tavola che 
venne collocata all'Aitar maggiore deU 
la Cappella fuddetta, levando quella di 
Giotto. Il Cìnelit dà molta lode a que- 
lla Pittura : la Tavola è alta otto brac- 
cia , e larga cinqae : la Madonna è bel- 
liffiina» di fenabiante nobile, e riveren- 
te; il panneggio intefo con molta ar- 
te: il Coro degli Angeli è tutto di 
raro difegno: in (bruma quefta Tavo- 
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li è molto ben comporta e prefenta un 
infieme di colorito t difegno, che chia- 
ro ti imoftra qUaT uòmo fofle il Vasari » 
In quefta Cappella vi era ad un pila- 
ftro una degni pittura di Masaccio • 
,i Nella Badia di Firenze ( il Vasari di- 
ce ) dipìnte a fresco in un pilaftro di- 
rimpetto a uno di quelli che reggono 
l'arcò dell' Aitar maggiore, Sant* Iva 
di Brettagna, figurandolo dentro a una 
nicchia , perchè i piedi scortaffino al- 
la veduta di Cotto; la tjual cofa non 
eflehdo (tata tifata - dagli altri, gli a- 
quiftò non piccola lode : e lottò il det- 
to Santo foprd un altra cornice, gli 
fece intorno Vedove , Papi Ili , e Poveri, 
che da quel Santo, fono nelle loro* bi- 
sogne ajutati* ,< Da quéfto breve accen- 
nò fi rileva che la Cappelli maggiorò 
era intèrna, to* archi, e pilartri. Que* 
fto Sant* Ivo lieti' ultima trattazione 
della Cbiefa fa maeftrevolmeote tolto $ 
é portato in camera dèli' Abarò, 

Lateralmente ali* Aitar f, aio ggiorò 
vi efftnd due Cappelle fi crede*tnterne. 
come al presente. Uni erà de; Giochi 
e Boriami : in quefta vi dipinse Buona* 
inico Buffalmacco. Fece egli in erta la 
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faflione dj Crifto con effetti ingegno^ 
e beilf , moftrando in Crifto quando 
lava i piedi a' Discepoli umiltà, e man- 
faetudine grandiflìma: e ne' Giudei quan- 
do Jo menano ad Erode fierezza e cru- 
deltà ma particolarmente moftrò inge- 
gno e facilità io un Pilato, che vi di- 
pinfe in prigione» ed in Giada appic- 
cato a un albero; onde fi può agevol- 
mente credere quello che di quello 
piacevole Pittori fi racconta, $ioè, che 
quando, voleva usar diligenza e affati- 
carfi, il che d\ rado avveniva, egli 
non era inferiore 4 niun altro dipinto- 
re de' fuoi tempi . », Quefta Cappella fi 
crede, che fofle ove al prelente è quel- 
la con la Tavola del Naldini » Dico»- 
tro aravi altra Cappella alla quale fi du- 
bita* cjie foffe porta, la Tavola che di pre- 
sente fi vede , opera di Filippo Lippi 
Pittor Fiorentino • Quella Tavola fu di- 
pinta dal Lippi per una Cappella di 
Francefco del Pugliefe porta alle Cam- 
pora , luogo de* Monaci , porto fuor di 
Firenze; vi espreffe in essa San Bernar- 
do, al quale apparisce kt Nortra, Don- 
na con alcuni Angeli , mentre egli in 
no bosco scrive, la qua! Pijtu** in al* 
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cune cose è tenuta mirabile, come in 
fafsi , libri, erbe, e limili cose, che 
dentro vi fece; oltreché vi ritraile il 
fuddetto Francefco di naturale tanto 
bene, che non pare, che gli * manchi 
fe non la parola. Quefta Tavola fa le- 
vata di quel luogo per Taflediò, e po- 
lla per conservarla nella Sagreftia, e 
pofeia nella Cappella: non vi (lette pe- 
rò molto, perchè Bernardo del Bianco 
avendo avuta quefta Cappella » e fattar 
la intagliare di macigno molto ricca c 
bella, col difegno di Benedetto da R<v 
vezzano, che fa molto (limata, e nella 
quale Benedetto Buglioni fece di terra 
cotta invetriata in alcune nicchie, figo- 
re, e Angeli tutte tonde per finimen- 
to, e fregi pieni di Cherubini , e d* 
imprese dei Bianco , defiderando met- 
tervi dentro una tavola» che fotte de- 
gna di quell'ornamento, per mezzo di 
varj atnici fece che Fra Bartolommeo 
di San Marco gli dipingerti una Ta- 
vola, nella quale efpresse la Vergine 
col Figliuolo in collo, che apparisce a 
San Bernardo : quefta è per lo colorito 
e disegno maravigliofa : vede , dice 
il Cintiti , come in bella, attitudine , 

ed 
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ed in fanti avvilì ftì penfofo quefto 
Santodi Dio» ed intento in fa a contem- 
plazione» mentrechè fe gli para davan- 
ti sì fublime oggetto» riluce in quello 
coftume divino , e fplendore di fanti- 
ti; e di vero è tenuta quella figura 
maravigliosa nel difegno, e nel rilievo; 
ma non è la Madonna di minor pre- 
gio» la quale foftenuta da molti Ange- 
letti» molto è rara; e nella purità de 9 
volti accefi di letizia, fi dettano affetti 
santi» in chi mira» e divozione. „ Que- 
fta Cappella più non efifte in alcuna 
parte : le figure di terra cotta più non 
vi fono, e la Tavola fu porta in Sa- 
greftia, e mefsavi di nuovo 1* altra di 
Filippo Lippi. Troviamo che vi era 
ancora allato alla Sagreftia vecchia un 9 
altra Cappella della Famiglia de* Co- 
voni dedicata a San Giovanni Evange- 
lica, nella quale aveva dipinto Puccio 
Capanna Fiorentino Scolare di Giotto. 
Quefta fi fuppone efsere la presente 
Cappella di S. Mauro. 

Ma è tempo oramai che entriamo 
a parlare dello (lato moderno di que- 
fta Chiefa. Fu dunque V anno 1625. 
che ne feguì la rinnovazione col dife- 
gno 
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%no di Matteo Segaloni, efsendo Ab*, 
tc D. Serafino Cafolani , che ne gettò 
la prima pietra . La forma è di cro- 
ce quadrata * arricchita nelle cantona- 
te di pilaftri a capitelli di vago inta- 
glio di pietra serena d* Ordine corin- 
tio con cornicione che rigira intorno . 
feguendo sopra un fecondo ordine di 
pietra anch' efso % con alcune fineftre , 
e con una soffitta intagliata a rabefehi, 
e fogliami molto, eccellentemente per 
lavoro di Felice Camberai. 

Principiando dalla porta d' ingres- 
so della Chiefa fi vede fopra di efsa 
al di fuori in un tondo di marmo bian- 
co una Vergine afsai bella col bambi- 
no al collo, fattura dello Scultore Mi- 
no da Fiesole . Entrati in Chiesa, fi os- 
serva alla parete a mano delira una 
Cassa con fogliami e rabeschi, di mar- 
mo ben lavorati ; in eflìt ripofaoo le 
offa di Giannozzo Pandolrini, creato Ca- 
valiere da Alfonso Re di Napoli, do- 
po che per suo mezzo fu conciaia la 
pace tra quel Re e la Repubblica Fio- 
rentina. 1/ Iscrizione che vi fi legge 
è la Tegnente . 

Se* 
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Sepulcrum Jannoctio Pandulpbino 
Equiti Clariffimo Omnibus Reip. 
_ Muneribus Domi Fertsque 
$*mw Cum Laude Functo Fiiti Parenti 
Opt. Pofuerunt. Obiit A*. Dom. 
MCCCCLVL XIII. KAL. Decembris , 

Voltandoli a mano deftra trovia- 
mo un Arco a guisa di Cappella, ove 
è un nobile Sepolcro di Bernardo Giu- 
gni fatto da Mino da Fiefole, di cai 
parleremo in appreflb . Il Ritratto di 
Bernardo fi vede in alto di mezzo ri- 
lievo, e vi è quefta Ifcrizionc. 

Bernardo Junio Equ. Fior. Pubiicae 
Concordi ae semper - Auc tori Et Chi 
Vere Popolari Pii Fratres Fratri De Se 
Deque Rep. Optime Merito Posuerunt 
Qbtit A*. D. MCCCCLXVL Vixil 
An IXVlIh Menf VI. Dies XI. 

Segue la bella Cappella di San 
Mauro» detta ancora del Sagramento . 
La Tavola a quefta Altare rappresen- 
ta lo ftefso Santo, che col fegno della 
Croce ri Tana alcuni ftrop piati : è Ple- 
ura non fp regi e voi e di Onorio Mari- 
Tom. VI. G nari» 



I 
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nari , benché nel colorito abbia sèmpre 
peccato dì (curo: il San Matijré è il 
ritratto del Padre Abate Don Placido 
Puccinelli celebre Cronifta del Mona- 
fiero. Le pitture a frefeo della Volta 
fono del Meucci.* Viene poi ^Cap- 
pella dello Spirito Santo con una Ta- 
vola di Gio. Batifta Naldini , che vi 
efpresse appunto lo ftefso Sacro Mifte- 
ro. V Aitar maggiore refta fopra n» 
ripiano più alto del pavimento della 
Chiesa , e che forma uno spazioso Pre- 
sbitero chiufo per davanti da una ba- 
laustrata di marmi: per tal guifa fi è 
confervato in parte I* antico rito Mo- 
naftico, non permettendo che al luogo 
dove danno ì Monaci (i accoftafsero 
donne: due alee colonne» e pilaftri di 
pietra reggono un Arco nobile, <e ben 
Jntefo, fotto del quale vi è l'Altare 
isolato, e dietro rimane uno fpaziofe 
e vado Coro de* Monaci • La lunetta 
dell' Arco forma una parete chiusa nel- 
la quale è dipinto a fresco per maio 
di Giovanni Ferretti il Martirio di $. 
Stefano. Pittura vaga in apparenza per- 
chè di vivo colorito, e di efprefsioie 
forzata , ma non molto felice nel dkV 

gno. 
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gno. Il Coro de* Monaci è formato a 
fpartimeuto di dae volte , ed in efse lo 
fteko Artefice ha dipinta con raaeftria. 
TAfsunzione di v Maria Vergine in Cie- 
lo. L'Architettura, e le prospettive 
molto belle, fonp di Pietro Andetlini. 
Nel fondo del Coro, a girila di tavo- 
la da Altare vi è un gran quadro del 
Cavalier Currado , c{ie rappresenta S*ti 
Benedetto* 

L'altra Cappella accanto all' Aitar 
maggiore è della Famiglia Lenzoni, e 
vi è una bellifsima Tavola dipinta da 
Gio. Batifta Naldini, come fi è più Co- 
pra accennato: dimoftra il Salvatore che 
porta la Croce, ed incontrando la Ve- 
ronica fi afeinga il volto col Sudario, 
e le imprime le Sacre fembianze. E- 
fprimente è il Salvatore , pietofa la, 
Veronica, e le altre Donne, e fieri i 
foldati esecutori > talché in quella Pie- 
tura è conservato nobilmente il carat- 
tere deV fpggetti rappresentati. Sopni 
il gradino dell'Altare vi è un Taber- 
nacolo ove fi vede una antica divpta 
Immagine di Maria dj rilievo in ter- 
ra cotta. 

Paffato queftg Altare vedefi alla 
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parete del braccio della Chiefa il bel* 
liflìmo Depofito del Conte Ugo. Ri* 
porteremo ora quanto di Mino da Fie- 
sole ci ha lasciato il Vasari* riguardo 
alle tre sue opere che qui si ammirano . 
„ A* Monaci dell* Badia fece Mino 
un tondo di marmo, dentrovi una No>- 
ftfa Donna di rilievo co) Tuo figliuo- 
lo in collo» qual pofono sopra la por* 
ta principale che entra in Chiefa , il 
quale piacendo molto all' uni ver Tale , fa 
fattogli allogazione di una Sepoltura 
per il Magnifico Metter Bernardo Ca- 
valiere de* Giugni , il quale per ede- 
re flato perfona onorevole e molto (li- 
mata» meritò quefta memoria da' faot 
Fratelli, Cor.dufle Mino in quefta Se- 
poltura! oltre alla catta ed il morto» 
ritrattovi di naturale, (opra una Giu- 
ditta la quale imita la maniera di De- 
siderio molto, fe non avefle i panni 
di quella un poco tirati dalP intaglio . 
La quale opera fu cagione, che V A- 
bate e Monaci della Badia di Firenze, 
nel qual luogo fu collocata la detta 
Sepoltura, gli deflcro a far quella del 
Conte Ugo figliuolo del Marchefe Um- 
berto di Madeborgo , il quale lasciò 

a quel* 
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a quella Badia molte facoltà e privi- 
legi ; t cosi defiderofi d' onoràrio il 
p$ ch'eì potevano, feciono fare a Mi- 
ro, di marmo di Carrara , una Sepol- 
tura, che fa la più bella opera» che 
Mino facefle tnai » perchè vi sono al- 
cani Putti che tengono V Arme di 
quel Conte, che (tanno molto ardita* 
mente, e Coti una fanciulle Ica grazia, 

e oltre alla figura del Conte morto , 
con f effigie di lui* che egli fece in 
falli carta, e in mezzo sopra la bara 
nella faccia Una figura d* una Carità p 
con cèrti putti lavorata molto diligen- 
temente , ed accordata infieme molto 
bene: il fi mi le fi vede in una Noftra 
Donna in un mezzo tondo col putto 
iti collo, la quale fece Mino più rimi- 
le alla maniera di Desiderio, che po- 
tette; e fe egli ave (Te aiutato il far 
fao collé cofe vive, ed avefie ftudiato, 
non è dubbio» che egli avrebbe fatto 
grandiflìmo profitto all'arte. Coftò que- 
h Sepoltura a tutte fae spese lire mil- 
le 600. e la finì nel 1481. della quale 
acquiftò molto onore . », * 

In quefto Depofito vi fono ancora dae ' 
Angeli di bafso rilievo che tengono il fe~ 
gaentc epitaffio . 
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VgQfìi Otbonis III. Imper. Affini. 
Ac Cottoitl March. Andeburgenfi 
Etrtiribe Praefecto Qui Divo Benedicto 
Hoc Olim Et Se* Alia Coenobia 
Condì dit Pii Hujus Loci Monachi 
Ve Se Benemèrito Sepulcrum Vetuftate 

Altritufn Inftaurarunt An. Sai. 
' MCCCCLXXXI. H. M. H. N. S. 

Oh Ut 

A». SaL MI XII. KALi Jnnoarias . 

In qtiefta Ifcrizionfc i Monaci fl 
attennero all' I (tori a dèi precitato Vil- 
lani. Ogni Arino a quefto Depofito fi 
Htìol porre, nel giorno 21. Dicembre > 
Anniversario della morte di Ugo, uno 
flfato funebre • fc fopra un' armatura 
di ferro , con flocco e battone , irt 
memoria dèi Marchese : fi celebrava- 
no ptire in quefto giorno le sue lodi * 
ina ài presente V Elogio fi fa nella fe- 
flività di Santo Stefano Protomartire* 
nella quale occafione I* Abate prò tem- 
pore ticeve i tributi . Una tal fun- 
zione era in ufo ancora a* tempi di 
Dante, facendone afierzione quefto Di- 
fino Poeta nel Canto XVI. del Paradi- 
so ove dice* 

Cia* 
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Ciascun , che della bella InfegnaT porta 
Del Gran Barone: il coi nome, e'I cui pregi* 
La Fefta di Tommafo riconforta. 

Sópra quello Depofito vi è una 
Cantoria» alla quale per tendone dell 4 
Organo è (lata polla la celebre soprai*, 
lodata Tavola del Vafari, che era ali* 
Aitar maggiore Gli ornarne nei di que- 
ita Tavola son dipinti da Baccio dei 
Bianco, e da Francesco Furiai * cornei 
anche de* medeficni pennelli fono ope* 
ra gli altri ornamenti dell' Organo che 
è oppofto a quefta Tavola. La Pittura 
di quell'altro Organo è di Pier Dan- 
dini . Finalmente viene la Cappella di 
Bernardo del Bianco sopradescritta > ma 
che è ora priva di ftutti i fuoi pri-, 
oneri ornamenti, e vj fi vede la Ta- r 
vola, del Li ppi; la quale per dir ve-* 
10 è un poco mal tenuta , come cosa 
di nuna confideraziQne . Il palco di 
quelk Ghicsa è dì Àno intaglio dei 
Gamberai accennato.-: 

Dalle parti laterali dell'Aitar mag- 
giore fi vedono due porte: quella a 
mano fìniftr* conduce in urta danza , 
che contiene il teforo delle Reliquie; 

fono 
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fino quelle di molta confideraziorte : 
vi è un pezzo di legno della Santa 
Croce in un ahticb Reliquiario >< che 
ha a due lati due Angioli di argento 
róafficciò di getto; vi fono delie Re- 
liquie di S. Zanobi Vefcovo di Firenze, 
di S. Antonino Arci vefcovo* del Beato 
Andrea Vefcovo dì Fiesole y di S. Gre- 
gorio, e di S. Bafiliò Vi sono due 
Corpi Santi, cioè quello del Beato fe- 
re m ita Teuzzone* celebre nella «Iftória 
Mortaftica é e che cònfigìid Sari Gio. 
Gualberto à pigliare là ditela della 
Chiefa cóntro i Simoniaci; e T àlfro è 
il Corpo di S. Dirtio Martire eftfàtto 
dalle Catacómbe di Prifcilla. ÌFra que- 
lle Reliquie Ve ne fonò alcune che 
furono lattiate dal famofó Gio. Boccac- 
cio alla Chiefa dèlie Campófa* é che 
poscia Vennero qéì trasferiti ♦ èflendo 
quella Chiefa j pattata nel domiiio e 
padronaò7a de* Mònaci * 1 

Eh Ila di enarro parti & irriva 
per (in breve pattare alla Sagreftb fat- 
ta fare dalla Famiglia Covoni; ed ev- 
vi il qèadro dei Frate fopfaddeacrit- 
to Per altra porta che rimane in fac- 
cia alla Sagrcftia fi entra sopra Uri me- 
dia 
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dio ripiano di fetta, che per la par- 
te inferiore manda al Chtoftro, e per 
la superiore al loggiato. Nel Chiortro 
detto degli Aranci fi òfferva all' intor- 
no qualche avanzo di fotterrènei : era 
qutfta 1* antica Claufara : vi era pare il 
Cimitero, ed ora fi vede ufi Capitolo 
molto piccola . La Loggia superiore è in 
gran parte dipinta nelle me lunette, e 
contiene i fatti della Vita di S. Bene* 
detto; in una di efse il Bronzino e- 
fprefle quando 5. Benedetto fi getti nudo 
sopra le fpine » ed è buoniflìma Pittati. 

Oltre queftó primo Chioftro ve ne 
è un altro molto più grande* ma len- 
za loggiato; in mezzo a quefto fi ve» 
de una Statua maggiore del naturale, 
rappresentante il Conte Ugo ve dito ali* 
antica Ducale ; il lavoro fu di Raffael- 
lo Petrucci , e vi fi legge nella bafe 
la feguente Menzione . 

V . 

0 * • 

Ugni Etrurìae Camcrtum SpoUtanorumque 
Duci et Marchiani Alberti March. FU. 
Ugonis ìtaiiaè Règis Ne poti Ab bacia Fior. 
Magni ficentissìmO > Pieni ifsimoqoe 

Fandatori ÒCXVL 
A Morte Anno Stataam Èrexit . 
Pofi Honorarium Monumentai* 
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Poft Solemnìa Anniverfaria Laudaticnìs 
Parentationijq. Pojl Quotidiana* Inferias é ~ 
Grati Animi Epidefis An> Dom> ciopcxvu.' 

• » , i 

Nel Refettorio di qaeftt Monaci fi 
pofsono ofservare altre cofe . Alla Por- 
ta vi è dipinto un San Benedetta per 
mano di Masaccio: nel Refettorio vi 
fono delle pitture di Gio. Antonio So- 
gliani. Il Vafari dice: yi Di mano di 
coftui vi è anche ne! Refettorio del- 
la Badia de 4 Monaci Neri in Firenze 
un Crocififso con gli Angeli che vola- 
t\o e piangono con molta grazia } e a 
bafso è la noftra Donna « San Giovan- 
ni , San Benedetto , e Santa Scolaftica 
con altre figure. ft Qui pure nel 175»* 
il Padre Abate Prefiderite vi fece tra* 
sferire il Crocififso di Fca Filippo Lip- 
pi , che era in San Procolo • . 

Finalmente torniamo ali* atrio del- 
la Chiefa » che in antico formava una 
fpecie di gran Porticato a colonne , ma 
che poscia per aver de 9 comodi fu chiu- 
so i qui fi trova la bellifsima Cappella 
de* Pàndoifini, ora addetta alla Compa- 
gnia de* Sarti . Il lavoro e difegno è 

opera del celebre Benedetto da Rovez- 

za no; 
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«ano: la Cappella è dedicata a Santo 
Stefano, t la Tavola full* Altare, che 
rappresela il martirio di efso Santo, 
è pittura del Bihberti. Nel pavimento 
sóno appiè dell' Àlrare in fino marmo 
tre Iscrizioni, la prima delle quali è 
la memoria del Cardinal Pandolfinij la 
feconda de* due Vefcovi di Troja del- 
la ftefsa famiglia, e la terza di Gio. 
Batifta, e di Roberto j c le parole fo- 
no la feguentii 

t 

tfkolwus Pandulpbin'ws S. R E. Cardinali* 
Anno Dom. MDXIX. 
II 

Jannoctius Pandulpbinhs 
Epijcopns Trojae 
Anno Dom. MD. 
Btrnardus Pandulpbiniu$ 
' Epifeopus Trojae 

MDLX. 

m.\ 

JùOnnès baptifta Pandulpbinius Pand. EU 
Sactllum Hoì Smma Pie tate 
D. Stepkano Conftruxit 
Net hhn Ejusdem Familiae Poflerts 
Monumentum Hit Subeffe Voluti 
Quod Dande Robert»* ex Fiiio Nepcs 

Pa- 
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'' Patimento Marmoreo Omandum ' 
Te fi amento Reliquie 
An. Ùont. MDLXXXXlì. 
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Palazzo Altqv iti ed altri . 

■'■ CAP. XII. 

* 

IN Borgo degli A Ibi zi ii trova un ce- 
lebre Palazzo, che già fa Casa di 
Mefser Baccio Valori , poi pafsò ne* 
Guicciardini i ed al preferite è della 
famiglia Altovìti. Nella facciata di que- 
llo Palazzo fi Vedono in tre! ordini 
fcolpitl in marmo a paisà di termini, 
i Ritratti di quindici uomini illuftri di 
quefta Città . Noi non ftarcmo a dar 
la vita di elfi, perchè troppo ci vor- 
rebbe; gli nomineremo foltanto. 

Nel primo ordine da bafso sono 
«hncltlé collocati ; I* Accurfio , il Torri- 
giano, Marfilio Ficino* Donato Accia- 
juoli » e Pier Vettori 4 

NelP ordine di mezzo vi fi ofser- 
vano, Amerigo Vefpucci, Leon Batifta 
Alberti, Franceico Guicciardini . Mar- 
cella * 
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cello Adriani , e Don Vincenzo BoPj 
ghini . 

Finalmente fieli' ordine fnperiort 
vi fono, Dante, Petrarca , il Boccac- 
cio, Mefser Gio. della Cala , e Luigi 
Alamanni . 

In querta facciata vi è fotto un* 
fineftra terrena V Ifcriziope in memo- 
ria del Miracolo di San Zanobi per a- 
ver rifufcitato un Fanciullo , da noi al- 
trove riportata. Al prefeqte vi è in 
quello Palazzo ano ftapendo Quadro che 
efpHme il Ritratto di Raffaello da Ur- 
bino , fatto di fua mano . A* tempi del 
Valori vi erano pare altre rarità; non 
fappiatno fe al prefente vi efiftano; co- 
munque ita è bene il rammentarle per 
rilevare le ricchezze della noftra Città 
nelle Belle Arti » e 1* amore che ave- 
vano i noftri Concittadini per- farle 
fiorire . In efso Palazzo fi vedevano 
pertanto 

Un Quadro di mano di Francefco 
Salviati di chiaro fenro rapprefentante 
il Fiume Arno ; una Scaltrirà di baffo 
rilievo diDefiderio da Settignano, che 
cfprimcva una Madonna con Puttino 
in braccio bclliffima; sopra V ascio del 

Cor- 
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Cortile in un marmo a guisa di fregio, 
il ratto de* Centauri, di mano di Do*» 
catello; un Pilo grande di marmo an- 
tico, ov'era figurata la Caccia di Ado- 
ne; una colonna con lettere Etnische, 
ed era fiata trovata nel 1300. a Ca- 
palle; una Statua Romana , trovata sot- 
terra nel 1529.; uh Quadro di pietra, 
ove era una tetta di femmina di ma- 
no di Donatello, cosa eccellente; altra 
tefta in quadro di marmo dello dtefib 
Autore; un Tondo molto grande , di- 
pìnto da Sandro Botticelli , che vi e- 
fprefle una Madonna con un Puttino in 
collo, di molto leggiadro colorito; un 
Quadretto a' penna di mano di France- 
feo Poppi, che è il Ritratto del ce- 
lebre Iftorico Gio. Batifta Adriani ; un 
Tondo che esprime il Parto di S. Eli- 
sabetta , dipinto da Andrea del Sarto; 
un' altrà pittura d' Jacopo da Puntor- 
mo, che è il Giudizio Uniterfale, ed 
il Martirio di S. Lorenzo. Oltre que- 
llo vi erano molte Statue Grechete 

Romane . 

foco dittante vi è V aatico Palaz- 
zo de* Conti Francefco , Lorenzo , e 
Clemente de 1 Pazzi; V Arme di quefta 

fac- 



* 
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facciata, ed \ lavori fon tutti di Do 
rateilo : falla cantonata vi è ancora 
altra Arme de* Pazzi , di Donatello sad- 
detto. La facciata è difegno deli 1 Am- 
marinato: intendafi dell' abitazione de* 
Montalvi, e de' Pazzi. 

Canto de* Pazzi. A* quefto fanno 
vano ornamento i due Palazzi che qui- 
vi fono fabbricati : quello da mano drit- 
ta fu fatto fabbricare da Ruberto Stroz- 
zi col difegno dello Scamozzi, quale 
ancorché non fia finito fa inoltra non* 
dimeno di fua magnificenza: le fineftre 
a terreno fono del Buontalenti, ed }l 
Portone principale è del Cacci ni; la 
tacciata di Borgo degli Albizi è difegno 
del Baontalenti, che giudiziofamente a- 
dattatofi alla Arada ftretta fece una 
porta belli (lima, che non occupa la fac- 
ciata , ed una maeftofa Cartella sopra : 
il Cortile del medefimo Palazzo è fat- 
to col difegno di Lodovico Cigoli. Il 
Palazzo di contro fi crede già alzato 
col disegno del Brunellefco, ed è ora 
della Famiglia Quaratefi ; fu in antico 
de' Pazzi , e vi è la loro arme sul 
canto 9 còllie fi è accennato , opera di 
Donatello. . 

Chiesa 
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Chiesa w S. Firenzi, e suo Oratorio. 

CAP. XIII. | 

I •. • 

LA vecchia Chiefa di San Virente , e 
che più non edite* era fi tua ta appun- 
to ove è di presente f Oratorio nuo- 
vo. Quefta Chiesa contava un' epoca 
antichilsima di sua fondazione: ella fu 
fabbricata fuori del primo» Cerchio » e 
per quinto la tradizione porta , nel 
porto dì un Tempio degH Idoli, can- 
cellando in fimil guifa gli antichi Cri- 
iliani le idee del Gentilefimo t o col 
consacrare al Divio Culto \ Delubri 
profani, o -coli 9 atterrarli v e fabbricarvi 
sopra delle Chiese dedicate a qualche 
Santo - Tale appunto fi fu quella di S. 
Firenze, o Fiorenzo, Véscovo. Ella fu 
immediatamente refa celebre , ed in 
procefso di tempo divenne una delle 
36. Parrocchie della Città. 1 noftri an- 
tichi Repubblicani vi fecero non po- 
che volts delle adananze, e come un 
Tempia confacrata da' loro primi Pa- 
dri , vi appefcro io feguito i trofei 

, delle 
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delle loro vittorie. Troviamo, che net 
Secolo XIL ne avevano il Dominio i 
Monaci della Ba 1 ia dì Monte Scalari; 
nel 1220. Giovanni Vefcovo di Firta- 
ze prefe fotto la faa protezione il Con- 
vento, e Cura di San Firenze. IXi^a 
parola Convento , che fi trov rei ' 
atto di accettazione po diamo dedarre 
che vi abitavano de' M una ci Benedet- 
tini; ma nel 1276. abbiamo, che < {Fat- 
tivamente San Firenze aveva il tuo 
Priore, ed era Cura di anin^e. 

Quefta Chiefa aveva fofFerrl gran- 
di cangiamenti per cagione delle pie- 
ne, e dell* antichità : fi trova ferino, 
che sul principio era quali rimile ai:a 
Chiefa di San Miniato al Monte, vale 
a dire col C ro in alto, e con gradi- 
nata, sotto la quale vi rimaneva una 
Cappella: in procedo di tempo quefto 
Coro fa tolto ; ma la (inazione dell* 
Aitar maggiore e Presbitero fa lafciata 
alquanti gradini più alta del pavimen- 
to. La Chiefa era di una fola navata» 
con tettoia, e per la sua ba Mezza di 
stolo molto umida • Vi fi entrava per 
la porta principale, che corrispondeva 
(opra una mediocre piazzetta, A mano 
Tom. VI. H de- 



/ 
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dcftra vi erano tre- Altari. La prima 
Cappella di Padronato delia Chiefa a- 
èva una Tavoletta antica esprìmente 
I, SS Annunziata: trovati quefta ora 
in una ftanza incerna, del Convento; la 
feconda' Cappella era in antico di Pa- 
dronato de' Gangalandi , da' quali passò 
nella Famiglia Nevaidini: la Tavola di 
quello Altare era divisa in due fparti- 
mcnti : in quello fuperiore vi era una 
pittura a frefeo fui muro, esprimente 
un Crocififso in mezzo a' Ladroni eoo 
Maria , e S. Giovanni da' lati e molte 
altre mezze figure appiede , che erano 
vtftite a ^uifa di donne velate; Pittura 
molto mediocre di Vincenzo Danti : 
f litro spargimento confutava in una 
Tavola in legno a tre punte , di pit- 
tura degli antichi Greci , rapprefen- 
tanre 1' Afsunzione di Mark Vergine, 
c*;n molti altri Santi, fra* quali da a- 
tu parte la Beata Umiliana de' Cerchi» 
veftita in abito Monacale; vi si vedo-' 
no pure tre figurine inginocchio^ , 
che rapprefentano Paolo Gangalandi Au- 
tore della Cappella, la fua moglie, ed 
un' altra donna, che arà figlia, o pa- 
rente. Quella Tavola è ora collocata 
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ad un Altare che è nelì' ingrefso late- 
rale del nuovo Oratorio. Accenneremo 
per digressione, che facendoti a Roma 
la Caufa della Beatificazione della pre- 
detta Venerabil e Umiliana , quefla Ta- 
vola fu un documento validifsimo 
del culto p re flato alta V. D. da' Fe- 
deli; e fi può dire che la Pittura ac- 
cennata contribuì infinitamente alla Bea- 
tificazione della V. Umiliana. Nell'oc- 
cafione della demolizione della Chiesa • 
e in confeguenza di quella Cappella il 
maro dove era la pittura, cadde tutto 
ad un tratto • e come per prodigio 
reftò intatto in terra tutto il pezzo, 
che conteneva la tefta ed il bufto dei- 
la Vergine. I pii aftanti, ed altri de- 
voti lo fecero pertanto deliramente le- 
vare, e quindi fu rinchiufo in una cor- 
nice, e poscia venne collocato alla pa- 
rete dietro l'Aitar maggiore del nuovo 
Oratorio, a guifa di Tabernacolo mol- 
to ornato; e S. D. M. ha fatte ncn 
poche grazie a' devoti di quefta Sacra 
Immagine. La terza Cappella era del- 
la Famiglia del Tovaglia, e vi fi of- 
servava la flupenda Tavola dello Stra- 
dano, detta de* Santi Martiri, che ora 

H a ve- 



n6 F I R E N Z E 

vedefi nella nuova Cappella del Sagra-» 
mento. All' Aitar maggiore eravi in 
antico una Tavola di legno a cinque 
fpartimenti a guglia: in quello del mez- 
zo vi era dipintf un Crocifitto, con 
Maria, e S. Giovanni da' lati; e nel 
sodo del bafamento fi leggeva 

Ximon Preshtter S. Fiorenti Feci* Pingi 
H. 0. A Pacino Bonaguide A. D 



Gli fpartimenti dalla dritta con- 
tengono una figura in piedi per uno» 
cfoè S. Bartolommeo, e S. Niccolò, 
co* loro nomi scritti dappiede; per e- 
gual modo dall'altra parte vi fono due 
Santi, cioè S. Firenze, e S. Luca, eoa 
la loro Iscrizione: la pittura è degli 
antichi Greci con fondo a oro. Qaefta 
Tavola è al presente in una danza al- 
lato alla porta del Convento: e le I- 
scrizioni efTendo guade dal tempo, fu- 
rono fatte rifare dal P. Domenico Mo- 
rofi, morto ultimamente; Religiofo di 
vada erudizione , e degno ornamento 
de' PP. Filippini . Or quefta Tavola fa 
levara in occafione di dovervi porre 
filtra Tavola moderna di Onorio Mari- 
nari , 
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nari, rappresentante S. Filippo all' Al- 
tare in eftafi ; pittura*moltò pregievo- 
le: al presente è collocata all' Altare 
della Sagreftia rmova . Si racconta che 
quella Pittura fa f ùltima fatta dal 
Marinari , e che gli cagionò la fua 
morte ; poiché avendola quali finita , 
ed eflendo fot palco , cominciò a con- 
templarla scortandoli % e camminando 
all' indietro per vedere V effetto che 
faceva; ma fi allontanò tanto impenfa- 
tamente, che mancatogli il palco cad- 
de all' indietro, e battè 1* occipite; lo 
che lo refe melenfo ed inabile ad ope- 
rare, benché fopravvivefle due anni. 
La Tavola» non è infatti del tutto ter- 
minata • Dall' altra parte vi erano due 
foli Altari, cioè: una Cappella della 
Famiglia -Mancini, ove fi adorava un 
Crocififlb antico di rilievo in legno, e 
grande più del naturale: quefto fu tra- 
fportato in una danza del Convento; l* 
altra Cappella aveva un Quadro della 
SS. Convenzione di mediocre pittura . 
Alle pareti vi erano delle Ifcrizioni 
di famiglie Repubblicane ivi sepolte: 
e quefte furono per opera del fratello 
Anton Domenico Nieri , molto affetto 

ali 9 
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ali* antichità del Sacro luogo, trasferite 
nelle muraglie dell'andito accanto alla 
Chic fa : vi Colevano ancora, come fi è 
detto, appendere i militari delle armi, 
e bandiere. Al di fuori la Chiefa ave- 
va delle Torri, alzate a* tempi de* 
Guelfi, e Ghibellini: due di queile ef- 
fe mio rima (le in piedi fino al 1640» 
vennero fpianate per ingrandir la Piaz- 
za* in occasione della Fabbrica della 
Chiesa nuova; qaefte due Torri erano . 
de' Magalotti, e Mancini, ed i Padri i 
Filippini, già tornati nelle Case di Si 
Firenze, fi obbligarono di celebrare o- 
gni anno alcune Mede per dette Fa- 
miglie . 

Quanto a 9 nominati Padri Filippini 
cfli ebbero il polTeflb della Chiefa Cu- 
rata di San. Firenze nel mefe di Aprile 
1640. Il Sacerdote Pietro Bini Fioren- 
tino, avendo veftito in Roma V abito 
di Filippino , con 1' altro Sacerdote 
Francesco Cerretani, vennero in Firen- 
ze l'Anno 163$. e poco dopo ebbero 
per mezzo di Monfignore Stefano Vai I 
Commendatore di S. Spirito in Roma, 
la Chiefa e Spedale di San Baciano, 
detto de' Bini, pollo nella ftrada Ro- 
mana 
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aiana pa;"» co S. Felice in Piazza: ivi 
tornati i detti due Religiofi, a quefti 
fi unirono altri pii , e docci Sacerdoti:- 
ncl 1635. il Padre Bini mori, e nel 
1640. tornarono come fi è detto ia S. 

rj. 

Jhrenze . 

Entrati i Filippini al poflefib di 
quefla Chiefa pensarono fubito ad ese- 
guire la principal parte del loro Santo 
Itti tutn, qaale fi è quella d* inftruire 
nella Divina Legge i Giovani, c trat- 
tenerli nello fteflu tempo; per ciò fa- 
re fu ftabilito di erigere poco lonta- 
no dalla Chiefa di S. Firenze un Ora- 
torio per fare le loro Tornate , tanto 
le Domeniche mattina , che la fera di 
ogni giorno. La Fabbrica fa difegna- 
ta da Pier Francefco Silvani ., t nel 
1645. _ a* 36. di maggio, giorno della 
Feftività di San Filippo Neri, vi fa 
gettata la prima pietra con una ftra- 
ordinaria folennità, poiché vi fa prefen- 
te il Gran Duca Ferdinando con tutta 
la Rea! Corte , ed il Cardinal Carlo 
de* Mediti ; le prime pietre furono 
benedette dall' Arcivefcovo Piero Nic* 
colini, che le calò ne' fondamenti , e 
con effe vi furono polle delle meda- 
glie , 



I 
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glie d' Argento e di bronzo coli' im* 
pronta di San Filippo da una parte, 
e con l'altra un unaloga Ifcrzione. 

Era appena terminata quefta Fab- 
brica quando avvenne che nel 1648. 
morì Giuliano del Senator Giuliano de* 
Serragli, il quale affetti filmo alla Con- 
gregazione de' Filippini , lasciolla Ere- 
de di tutto il Tuo ricco Patrimonio 9 
coli* obb! go di dover fabbricare una 
vada Cincia per i Religiofi ; che (1 
facefle il fondo per il mantenimento 
di alcuni Pa^ri , e che poscia paga- 
ti tutti i debiti della Fabbrica, l f E- 
re 'mi venirle repartita in altri pii 
flabiìirn^nti . I Pairi d' allora pensa- 
rono r abiro a secondare la pia mente 
dei Teftatore ; quindi dato ordine, a 
Pietro da Cortona che facefle il dife- 
gno della nu >va Chiesa, e Cafa, il 
Profeffore lo fece sì vado, che per e- 
feguiHo, oltre al suolo di San Firen- 
ze, bifognava comprare una gran por- 
zione de' Borgo de' Greci, e quel che 
è di più quefta Fabbrica veniva ad 
ingojare tutta l 1 Eredità Serragli . Per 
tali ragioni , nonoftante che li fodero 
principiate a fcavare a Fiesole le gran* 
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di colonne , i Padri penfarono piattono 
ad ingran ii re il nuovo Oratorio, e ri- 
durlo a comoda, e pubblica Ch i e fa ; 
così fecero , e nel 1688. fu princi- 
piata la Tribuna , ed in breve redo 
terminata; nel 1715. fi compiè del 
torto la Chi efa, la cui facciata fu di- 
ftgno dell'Architetto Ferdinando Rug- 
gieri Si gettarono giù a taP effetto al- 
cune cale contigue, e fi fece davanti 
una cornoJa Piazza , efsendovi pure al- 
tra Piazza avanti la Chiesa vecchia, e 
quelle due Piazze venivano divise da 
un filare di case che occupava poco 
meno della larghezza fra le due Chie- 
se, e fi avanzava fino al limite della 
ftrada laftricata . 

Entrati in Chiesa , la forma della 
medefima è di una sola Navata, ma 
fenza proporzione nell'altezza. La pri- 
ma Cappella a mano dritta è di Santa 
Francefca Romana con mediocre pittu- 
ra di Giovanni Pinzani; la feconda è 
della depofizione di Crifto dalla Croce: 
la Tavola è dipinta da Alefsandro Ghe- 
rardmi Dopo quefto Altare trovali li- 
na porta, che mette in una Cappella 
quadra interna, fatta in occafione dell' 

alti- 
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ultima Fabbrica. La Cappella è intira* 
lata al SS Sacramento; il dtfegno di 
qucih è dall' Architetto Zanobi del 
Roflb . Ali* Altare vi è una Tavola 
rappresentante Crifto alla Colonna, di 
mano di Gio. Maria Morandi: quello 
Pittore morì in Roma del mefe di Feb- 
brajo j 7 1 6 . e fa fepolto nella Chiefa 
di San Giovanni de* Fiorentini: iafeiò 
a* Padri dell' Oratorio di S. Firenze 
il detto Quadro con obbligo di collo- 
carlo in Chiesa; scudi 25. Tanno, ed 
una Cappellata data da' Tuoi Parenti* 
Quanto al Quadro per non vi etfer luo- 
go fu per allora fospefa V efecuzione: 
facendoli poi quella nuova Cappella vi 
fu lodevolmente collocato . La pittura 
è degna di pregio, e la figura del Sal- 
vatore è molto bene intesa ed espri- 
mente . Difaccia alla parete vi è il 
Depofito del V- Padre Pietro Bini , e 
le offa ancora del P. Cerretani fdo 
Compagno. Quefto Depofito era prima 
collocato in una ftanza dietro all' Ai- 
tar maggiore» che fervi va ad ufo di 
Sagreftia: per ornamento e decenza fa 
trafportato in qaefta Cappella; f Itera- 
zione che vi li legije è la feguonte. 

Va? 

) 
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Ven. P. Petrus Binius 
Congregationis Oratori! Florentiae 

Fundator 

Qui Verbo Et Virtutibus Quaji Sidus 

Efulfit 

Cujus Memoria Skut Odor Pigmentarii 

Apnd ReligioJ/im Plebem Dijfuja 
Obiit A. D. CI0I3CXXXV. V. KAL. fan. 

Aet. Sttae XLlll 
Ejtts Corpus Triduum In Tempio Expojttum 
Arcbiepi. Florent. Magnatavi Populique 

Frequentami 
• Pietas Votis Communi bus Venerata Bfi 
Quod Sepofita Urna Teclum Juridice 
DefoJJum Acque Recognitum 
Decentius Heic Tandem 
A. CIjlDCCLXXVl. Conditum Efi . 
Appiè di quefto Depofito fi legge 
fai pavimento in cartello un' altra I- 
scrizione come apprefso . . 
P. Franci/cus Cerretanius Patritius Fio* 
rentinus Congregationis Oratori i Fio- 
rentiae una cum V. P. Petro Binjo 
Fundator poft CoJlegae obitum per tri- 
ginta ferme annos vineam sibi loca- 
tam excolens vitac innocentia morum 
suavitate ac in/igni in pauperes munì* 
ficentia enituit demum omnium Civium 

fuo> 
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Juorum lament attorie decefjtt Pifis An* 
no a Nativ. Domini MDCLWL Prid. 
Kal. Martias oetatis fune LVIL Men- 
fe X. Die XXj 

Tornando nella Navata della Chie- 
sa trovafi la terza Cappella la cai Ta- 
vola è di Tommafo Redi, che vi effi- 
giò la Sacra Famiglia : pittura molto 
cattiva pel disegno, e pel colorito. 
Viene poi V Aitar maggiore con balau- 
ftrata davanti, fervendo il Presbitero 
per Coro de' Padri nelle Joro funzioni: 
lateralmente vi fono due grandi Statue 
di marmo in due nicchie, rappresentan- 
ti la Carità • e la Parità : sono lavoro 
di Gio vacchino Fortini: la migliore di 
di efle è la Purità; ma fono ambedae 
moderne, e tanto batti. La Tavola è 
pittura di Antonio Pugliefchi: fi vede 
in alto un gruppo efprimente V Imma- 
colata Concezione col Divin Padre, con- 
tornata da bellifllmi Angioletti: da baf- 
fo vi sono varj Santi in atto di ado*. 
rare , ed ammirare il fantò Avveni- 
mento: i Santi fono. S Carlo Borro* 
meo» S. Francefco di Sales , S. Filip- 
po, S. Tercia, e la B. Umiliana de* 

Cer- 
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Cerchi . Di quefta Tavola fe ne po- 
trebbero far due, una buona, e l\al- 
tra, se non cattiva, molto mediocre; 
poiché il gruppo della Concezione è 
di eccellente di fegno , di un morbido 
impatto, e che fi accoda alla più dol- 
ce maniera degli eccellenti Profefsori ; 
ma quanto alle figure da bafso , mal- 
grado che il Rica , Tempre poco inten- 
dente di di Pegni , abbia detto, che li 
fcorti fon vaghi, se egli intende per 
il gruppo certamente è, come si è no- 
tato, ma se riguarda le pitture de* Santi» 
sono unammafso confuta fenza ordine nè 
grazia ; fi ofservino le mani di San 
Francesco di Sales, e fi vedrà se Io fcorto 
è vago: il putto davanti è goffifsimo; 
il colorito tutto diverfo dal fuperiore, 
talché pare quefta Tavola fatta da due 
Pittori; in alto da un Maeftro, da baf- 
fo da uno Scolare. Il Pugliefchi ne eb- 
be aoo. feudi per prezzo, che fono 
pochi per il beli© fuperiore che vi (i 
offerva . Le pitture io alto della mezza 
volta fono di Antonio Ferri , aia troppo 
gigantefehe. Dall' altra parte fi trova 
la Tavola del Crocififso; a quello Ai- 
fare doveva efser pofta un altra Ta- 
vola 
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vola esprimente pare la Crocififlione , 
che fu fatta fare ad un tal Perini Pit- 
tore ; ma avendo fatto coftui una pit- 
tura troppo viva, riguardo alia Madda- 
lena , in cai fi vuole , che ritraete la 
propria Consorte, i Padri gelofi, e ze- 
lanti di fcrupolo non vollero porla in 
Chiesa , ed al presente è in una dan- 
za a terreno ; in quella vece fecero 
dunque fare al Boncchi la Tavola che 
fi ofserva , la quale veramente è nel 
cafo di non recare fcrupolo , poiché 
tutte le pitture fono affogate nel nero. 
Viene in fegoito la Cappella dedicata 
a San Filippo Neri; il Quadro è di ma- 
no di Anton Domenico Gabbiani *, mol- 
to efatto nel disegno, ma poco viva- 
ce nel colorjjo, talché fembra pittura 
fatta a fresco: finalmente l* ultima Cap- 
pella è pittura N di Antonio Pucci , ed 
esprime la Prefen razione al Tempio . 
La soffitta è tutta pofla ad intaglio 
ed oro t e vi è un quadro in mezzo, 
che rappresenta S. Filippo in gloria , 
lavoro del Bonechi nominato. 

Tra le Cappelle si vedono in al- 
to alle Pareti quattro Ovati grandi di 
marmo: due fono molto belli, lavoro 



ANTICA E MODERNA 127 

di Antonio Montatiti, cioè quello che 
esprime San Filippo che vende i suoi 
libri t e ne diftribuisce il prezzo a' po- 
veri , e l'altro di contro, che rappre- 
fenta il medefimo Santo in eftafi ; i 
due pifti verfo l'Aitar maggiore fono 
opera di Giovacchino Fortini, che in 
quello a mano dritta effigiò San Filip- 
po che guanfce Clemente Vili, dalla 
chiragra , e nel l" altro di faccia vi è 
lo fteflb Santo, che rifufeita Paolo de* 
Malfimi, 

Si adorano in qaefta Chiefa due 
Corpi Santi: sotto 1* Aitar maggiore vi 
è quello di San Primitivo Martire e- 
ftratto dalle Catacombe di San Califfo 
per ordine di Urbano Vili., che nel 
1640. mando! lo in dono al Padre Fran- 
cefeo Cerretani. Sotto l'Altare di San 
Filippo vi è un altro Corpo di un 
Santo Martire, cioè di San Simplicia- 
no, dono fatto alla Chiefa dal fii Ba- 
ron Luigi del Nero. 

Una memoria dell' Infigne Benefat- 
tore Giuliano Serragli fi legge in mez- 
zo del pavimento della Chiesa , che 
così dice. 

D. 0. Ni . 
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D. O. M. 
Juliano Serrali» ] ali ani Senatori* Filiù 
Generis Et Virtutum Splendore ClariJJìmo 
In Hanc Oratori Congregati onem 
Cui Tota Animi Pietate Se Addixerat 
Infigni Munificentia Celeberrimo 
Donec In Novum Tempi um 
Ipfins Opibt/s Conflituendum Transferatttr 
Eadem Congregatio Exiguum Hoc 
Grati Animi Teftimonium Posate 
Obiìt XVIII. Kal. Julii MDCXLVIII. 
Sub Octavum Aetatts Suae Luftrum * 
Annae Etiam Venturae Uxori 
Quje pari Cum juliano Viro 

Nobilitate Ac Pietate 
- Amore Quoque Individuo 
Ipsutn Decimo Poft Menfe Subfecuta EJi 
Aetatis Suae XXXIX. 

Diremo ancora • che avanti il Pre- 
sbitero fi vedono alcuni fegnali di mar- 
mo bianco , uno de' quali indica ef* 
fervi fotterra le ossa del celebre Pa- 
dre Franci , quello che fondò la Ca- 
la Pia del Refugio di Sarv Filippo Ne- 
ri , detta volgarmente la Quarconia . 
Dietro 1* Aitar maggiore rimane la Sa- 
greftia milito comodai fatta di una fo- i 
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la navata : in erta vi è «n Altare di 
faccia , a cui fa porta la Tavola di O- 
norio Marinari, che elideva nelT a nu- 
ca Chiesa di S. Firenze, come ft è no- 
tato . 

Or per parlare della nuova Fab- 
brica dell' Oratorio, erano feorfi molti 
anni dalla morte del Serragli, senza 
che i Padri Filippini avellerò penta co 
ad appurare l'Eredità per repartirla fe- 
condo conveniva . Qaefta loro negli- 
genza , febbene in niuna parte dolola , 
volle toglierli dal Governo; onde fa 
detto che se non fi poteva effettuare 
la Chiefa nella fua gran vaftità , fi fa- 
cefle quel tanto che conveniva per a- 
dempire la mente del Teftatore . A 
qaefta savia difpofizione del Governo 
i Padri giuftamence fi adattarono , e 
data fnbito P incombenfa all' Architet- 
to Zanobi del Rodo, quefti mantenne 
per quel che riguarda li facciata dell* 
Oratorio , 1' ordine Cedo di quella 
della Chiefa , che è di Ferdinando 
Ruggieri : tra le due Chiese poi fece 
la Tacciata della Caia de' Padri, di non 
difpiacevole (trattura; e fecondo alcu- 
ne Fabbriche Romane terminolla in u- 
Tont. VI I na 
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na specie di terrazza ponendovi in 
mezzo 1' Arme Serragli , ad ogni lato 
della quale vi è dna Fama che fu scol- 
pita da Pompilio Ticciati . La Porca 
del mezzo corrifponde ad una fcala , per 
vero dire troppo vafta, perchè quefta 
fembra mandare a qualche gran Salone , 
o Fabbrica tnaeftofa , laddove non 
incontrano che de* pianerottoli; talché 
fi potrebbe dire che il contenuto è 
I maggiore del continente: per fimil gui- 

fa è tutta la Cafa; poiché vi è un 
gran Cortile , che non ha altro che pic- 
coli corridori, e Celle all' intorno. Que- 
fio diferco proviene però dall' efl'erfi 
voler cominciato a fabbricare in gran- 
de , e poi rimarti fenza efecuzione, ed 
a secco. 

Gettata dunque a terra 1' antica 
, Ch'efa di San Firenze , e demolito il 

filare di cafe che divideva le due 
Puzze, fa cominciata la Fabbrica dell' 
Oratorio nelT anno 1772.. e la prima 
pietra venne gettata ne' fondamenti da 
Monfignore A rei veicolo Incontri con 
molta solennità . La facciata dell' O- 
ratorio è come fi è detto fiata efe- 
guita fui modello di quella della 

Chie- 
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Chiesa: l'Oratorio è poi molto vago: 
la figura è una fpecie di ovato con 
colonne e pilaftri d' ordine compofito; 
al primo ordine vi fono de' Coretti , 
che fervono per li Spettatori • allorché 
fi fanno i ferali Oratori in Mufica : V 
Aitar maggiore è foctopofto ad una Can- 
toria (ottenuta da due colonne: in mez- 
zo alla parete di quella Cantoria vi è 
una Tavola ove è efprefTo S. Firenze 
in atto di ricevere S. Filippo Neri; la 
Pittura non è spregievole opera del 
noftro Gesualdo Ferri; di cai pure fo- 
no i due quadri a olio dipinti fui ma- 
ro sotto la Cantoria, ano de' quali rap- 
presenta S. Filippo che infpira la de- 
vozione di Maria SS. a varj Fanciullet- 
tii e l'altro quando lo ftefTo Santo dà 
relemofioa ad un Angelo in forma di 
Pellegrino. In alto della Cantoria vi è 
un gruppo di Angioli , che tengono una 
corona ; lavorati a fiacco da Domenico 
Rufca Milanefe: come pure dello fteflb è 
tutto il lavoro di ftucco che fi vede 
in quello Oratorio. L' Aitar maggiore 
è di preziofi marmi comporto , e la 
menfa riposa sopra un Urna da conte- 
nere ossa di SS. Martiri: in mezzo a 

I 2 detti 
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detti due quadri a olio vi è in qua- 
dretto adorno vagamente , la Sacra Im- 
magine di Maria » che rimale intatta 
nella demolizione di un Altare della 
Chiefa vecchia di S. Firenze, come fi 
è accennato. Vi fono due altri Altari, 
cioè uno per parte: a quello da mano 
dritta fi oflerva una Tavola , pittura 
di Co fimo Ulivelli, efprimente S. Fi- 
lippo in atto di celebrare la S. Mefla: 
al dicontro Altare vi è una pittura 
del noftro Giuseppe Fabbrini vivente, 
che dimoftra Maria SS. in gloria, a* cui 
piedi vederi il Benefattore Giuliano Ser- 
ragli, che presenta come in tributo la 
Pianta della ideata Fabbrica : finalmen- 
te lo sfondo a fresco presenta l'Aflun- 
zione di Maria Vergine, dipinta da 
G ovanni Traballefi . 

Diremo in ultimo , che sotto V 
Arme Serragli che è full' alto della 
facciata fi legge per memoria la se- 
guente lfcrizione. 

• • • ■ 

Juliani Serragli 
Hered. Ex T Or. Presb. F. . 
Ao/rlwtm 
A. Refi &. MDCCLXXP. 

Stin- 
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Sttnthe . Artìcolo IL 

Ci sfuggì inavvedutamente quanto 
dice il Cinelii fu quello oggetto. Noi 
lo riportiamo perchè è degno di me- 
moria. „ Sopra le due cantonate (lique- 
fa prigione fono due graziofi , e Vaghi 
Tabernacoli fatti da Gio. da S. Gio- 
vanni : ha egli nell' uno effigiato uno 
che và a dar la limosina a* prigioni , 
ove Crifto gli prende la mano in fe- 
gno di dima che e' fa di tali opere 
di Mifericordia ; ed è il ritratto del 
Senatore Girolamo Morelli: da parte 
quella figura col vifo grado che guar- 
da in faccia , è il ritratto di fe mede- 
fimo molto acconciamente fatto, e fi- 
railiflimo al narurale. Neil* altro ,( cioè 
in quello che fu demolito ) fono effi- 
giaci una mano di poverelli che efeo- 
no di carcere coronati d* ulivo, i qua- 
li vanno all' offerta del Sacerdote, che 
softiene un manipolo per darlo a ba- 
ciar loro. 9I 
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Chiesa antica di San Martino, 
e Oratorio de* Buoni/omini. 

CAP. XIV. 

E Side al preferite una Piazzetta de- 
nominata di San Martino , da un 
Oratorio che ha confervato il nome di 
un* antica Chiefa che rimanevavi alla- 
to , e dedicata allo ftefto Santo: que- 
llo Oratorio rimane dietro ai Conven- 
to di Badia per la parte di Ponente . 
Il Rica si è fermato foltanto a parla- 
re di efso, e quafi niente ci ha det- 
to dell* antica Chiesa ; è vere che non 
presenta alcuna memoria delle Belle Ar- 
ti ; nonoftante in riguardo alla sua anti- 
chità merita che fe ne dia un più e- 
ftefo ragguaglio. II Poccianti nelle sue 
brevi notizie delle Chiese ci ha lascia- 
ta quefta lemplice Memoria . „ San 
Martino tra l'Arte della Lana, luogo 
pietoso infticuito dal Beato Arcivescovo 
Antonino, in fovvenzione delle povere 
Vedove, Orfanelli, Incarcerati, e altre 
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persone bifognofe; e quelli che a tal 
luogo fon Sopraftanti fon chiamati Buo- 
naoniini . „ Qaefta notizia riguarda fo- 
to la locuzione de* Buonnomini, non 
già l'antichità della Chiesa; poliamo 
però da quella piccola notizia dedarre 
che la (icuazione rimanefle fra le Boc- 
teghe dell'Arte della Lana; infatti per 
comune tradizione tutte quelle rimette, 

0 botteghe a l'empì ice arco, che gira- 
no intorno al Convento di Badia , fi 
vuole che fodero tante botteghe, o 
magazzini dell'Arte della Lana; e che 
altrettante ancora foffero ne* ceppi di 
fabbriche in quefto contorno , come 
chiaramente fi oflerva : abbiamo pure 
per prova dell* efiftenza di tali botte- 
ghe, veduto nell'Articolo di Badia, che 
un incendio recò gran danno a' Mer» 
canti della suddetta Arte della Lana , 

1 quali avevano i loro Negozj ivi at- 
tenenti . 

Or riguardo alla Chìefa antica di 
San Martino, troviamo che l'Arcidia- 
cono Giovanni di Fiefole Zio del Ve- 
fcovo Regembaldo fece fabbricare que- 
fto Sacro Tempio nel 986. e vi fa po- 
rto un Priore, eflcndo (lata eretta in 

Cara 
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Cura di anime . Per quanto lunga (la 
la serie degli anni i curii il tempo 
non ci ha privaci del monumento . 
La facciata di quefta Chiefa, fi vede 
tuttavia» e rimane accanto all' Orato- 
rio di San Martino, volta però a Po- 
nente : (opra la piccola porta d* ingref- 
so vi è una lunetta con Maria, e due 
Santi dipinti a fresco, de' primi tempi 
della pittura, avente il diadema rile- 
vato a calcina; tre piccole fineftre al- j 
la Monadica, cioè bislunghe e Orette, 
sono in alto nella ftefsa facciata: l'Ai- 
tar maggiore era ove poi fu fatta la 
porta della Compagnia de' Sarti: avanti 
la Chiesa vi era (ina competente piaz- 
za , che la circonda anco dalla parte 
di Me7zogiorno: quefta piazza in occa- 
fione che la Chiefa fu capovoltata f 
venne occupata da un Ifola di cafe , 
che chiaramente fi vede ancora : il 
Tempio era di una sola navata con 
tettoja . , : • 

Nell'anno 1034/ il Diacono Tri- 
ginio Nipote del suddetto Vefcovo la 
donò a' Monaci della Badia Fiorentina: 
vi è chi fuppone che i Monaci vi po* 
netterò alcuno de' loro Religiofi , e for- 

UÌ3S- 
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maffero quafi un altro Convento, o 0- 
spizio ; tale è il ricordo a memoria 
degl' lnfervienti dell' Oratorio «ti San 
Martino: noi non polliamo aflkurarlo. 
E' veri/lìmo però che poco dopo vi fa 
introdotta , fe non iftituita la Compa- 
gnia de* Calzaiuoli, alla quale fi unì 
la Compagnia de' Sarti -, é {iccome la 
prima era poco namerofa, o fi fciolfe, 
o cedè il pofto alla feconda * che vi 
rimafe a fsol inamente in pofleflb. 

Tale ii manteneva la Chiefa di 
San Martino, avente Cara di anime (ot- 
to il dominio de' Monaci di Badia . Or 
V anno 1441. il Religioso di San Mar- 
co, Antonino, che fa poscia Santo, e 
Arcivescovo di Firenze, vedendo, che 
la Tua Città soffriva molto per le civi- 
li discordie , e per le pestilenze che 
defolavano f Italia , pensò che fofle 
neceflario di provvedere per i poveri 
vergognofi un qualche foftentamento , 
avendo in special modo di mira le per- 
sone nobili povere, che non ardivano 
andar quefhiàndo in riguardo alla loro 
nafeita : a tale oggetto parlato con. al- 
cuni devoti uomini, venne nella rifo- 
lazione di eseguire L* incento f e scelfe 

dalia 
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dalla Compagnia di San Girolamo di 
notte , detta volgarmente Baca , che fi 
radunava nello Spedale di San Matteo 
di Leoimo, e di cui i Padri di S. 
Marco avevano la cara spirituale, do- 
dici Cittadini di onefto cortame, che 
furono i feguenti . Michele di Piero Be* 
nini v Francefco di Benedetto degli 
Strozzi » Luigi di Urbano Bruni , Mar* 
co Salviati, Ser Aleflb di Matteo di 
Pello Notajo, Noferi di Angiolo Drap- 
piere» Fri mera no d' Jacopo Calza jolo , 
Giovanni di Bardo Lana jolo, Pafquino 
d' Ugolino del Vernaccia Setajolo, An- 
tonio di Maffeo da Barberino , Giu- 
liano di Stagio Drappiere , e Jacopo di 
Biagio Cimatore. A quelli XII Buonuo- 
v mini il Religiofo Antonino avendo da- 
te le loro Cogitazioni • cominciarono 
ad adunarli in cafa di uno di efsi,cioè 
di Priraerano 4' Jacopo; ma non pa- 
rendo che un luogo particolare potes- 
te dare il necefsario afpetto a così o- 
pera pia » fu penfato di cercare un ri- 
cetto sacro, che aggiugoefle decoro 
alla caritatevole Iftituzione. Fu pofto f 
occhio sopra !a Chiesa di San Martino, 
che già fcrviva per le Tornate della 

Coni* 
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Compagnia de* Sarti , come fi è detto; 
e fu creduto un luogo comodo per la 
filiazione, efsendo pofto nel centro di 
Firenze: fattane iftanza, i Monaci non 
ebbero alcuna difficoltà di concedere a 9 
XII. Buonaomini che facefsero le loro 
funzioni nella Chiefa di S. Martino» e 
gli dettero ampie facoltà , con la ri* 
serva però del dominio, come fi rile- 
va da un paragrafo de' loro Capitoli 
che dice, »» Nella Chiefa di San Mar- 
tino (la al prefente la loro radunanza» 
la quale concede loro f Abate della 
Badia di Firenze a beneplacito di lai , 
e de' fuoi fuccefsori , e che pofsano an- 
dare fenza farne alcuna recognizione 
alla detta Badia, e quivi fare condurre 
divota mente pane, e ogni altra cofa 
che fi avelie a diftribuire : intendendo 
nondimeno per detto uso non acquife- 
re alcuna jurisdizione in suddetto luo- 
go , ma a ogni volontà o richieda dell' 
Abate, o suo Succefsore* lasciarla libe- 
ra e spedita come al prefente f ha. 

Quefta conceffione per quanto lar- 
ga fi fofse , aveva però V ultima con- 
dizione, che teneva Tempre sofpefi i 
XIL B-Jonuomini ; il deve? aggiagnere a 

t dò 
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ciò che non godevano di un' intera li- : 
berrà necessaria alle loro fegrete eie* 
mofme., poiché la Chief'a era Cura di 
Anime, e bifognava farvi le finzioni 
Ecclefiaftiche , ed inoltre vi era la Com- 
pagnia de' Sarti, che recava non pic- 
colo incomodo Per tutte quefte ragio- 
ni dunque penfarono i XU. Buonaocnini 
a ftabilirfi un qualche luo^o di lor pro- 
prietà e fegretezza; erti lo f .ero non 
partendo dalla (teda fittatene: ed a 
tale effetto ebbero nel 1470 una danza 
Contigua alla Chiefa di S Martino di 
cui fu fiflato il pagamento di 12, fio- . 
rini all'anno di ritto. Troviamo poi j 
che nel 1481 i XII Buonuomini com- 
prarono aflblutamente la luddetta Stan- 
za da' Monaci di Badia per 218. fiori- 
ni, che furono sborfati * e donati da 
Domenico Bartolì uno di efli. Quefta 
compra provenne dall'avere nel 1470. 
il Padre Abate di Badia fopprefla la 
Cura di San Martino, e trafportata nel- 
la Chiefa di San Procolo ; ed in qaefta 
occafione conceduta liberamente alla Com- 
pagnia de' Sarti la Chiesa, riservandoli 
però Tempre il dominio del suolo. Neri 
abbiamo l'epoca in cui la Compagnia 

de 
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de'Sarti variafte ia fituazione della Chie- 
sa: dovette però feguire non molto do- 
po: la Chiefa fa ridotta ad ufo di Com- 
pagnia t edov« era 1* Aitar maggiore fu 
fitta la porta d* ingreffo, corrisponden- 
te alla piazzetta ora denominata di San 
Martino; da quefta fi entrava nell' in- 
greflb, e quindi nella Compagnia, che 
comprendeva tatto il vaso dell' antica 
Chiefa: in ultimo era ftata decentemen* 
te adornata, talché formava una delle 
vaghe e rispettabili Compagnie di Fi- 
renze . Neil* occafione della generale 
foppreffione di efle, ancor quefta rima- 
se abolita f e venendo profanata fu ri- 
dotta ad altro ufo fecolare. 

I XII Buonuomini eflendo al pieno 
pofsefso della Stanza suddetta, la ridaf- 
fero immediatamente a guifa di Orato- 
rio facendovi; un Altare di faccia , in 
quella guifa che appunto cfifte : ia Ta- 
vola è a tre fpartimenti di Autore i- 
gnoco, ma di buona Scuola: nel mezzo 
fi vede G.C f che pasce le Turbe, dal la- 
to dell* Epiftola San Niccolò Vefcovo 
di Mira, e dall' altro San Martino; fi 
veggono altresì in quefto Oratorio di- 
pinte a frefco dodici lunette» che rap- 

prc- 
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preferitane» le varie opere pie de* Buo- 
nuomini, offervandofi alcani di loro di- 
spensare il pane a* poveri , altri dare 
vefti agi' ignudi , e medicine agi' infer- 
mi ; chi diftribuifee vino, e chi farina, 
ed alcani tengono in mano delle bor- 
se di denaro per foccorrere i vergo- 
gnofi. Il Pittore di quefte lanette è 
incerto; ma fi aflbmigliano molto alla 
maniera di Mafaccio, e sono ad una 
fpecie di chiaro scuro. 

Quefta sacra Iftituzione fa presa 
subito in protezione dalla Repubblica 
Fiorentina , che le concefle ampli pri-* 
vilegi , e vennero quefti confermati da' 
Granduchi di Tofcana . I XII. Buonuo- 
mini foffrirono ancora delle vicende 
riguardanti la loro Amminiftrazione; ma 
dì tutte trionfarono, e fi conservano di 
prefente a benefizio de* noftri Con ci t- 

radini, e decoro della Città. 

» 

• « 
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Palazzo Antico del Duca Salviati. 

CAP. XV. 

IL Cinelli molto loda quefto Palazzo, 
e di eflb parla vantaggiosamente 
per le rarità che pure conteneva . La 
Loggia egli dice è fatta con raro dife- 
gno: in una Camera verfo Settentrione 
sono molti ornamenti; fra quefti un 
quadro del Cav. Bandinelli in penna 
in cui è difegnato quando Crifto è de- 
porto di Croce: V altro quadro è di 
bado rilievo di bronzo dal Gian Bolo** 
gna, e rapprefenta anch' eflb la De- 
pofizione di Croce : inoltre vi è un 
quadro di marmo di mano di Dona- 
tello, dove è effigiato quando Crifto 
da le Chiavi a San Pietro; altro qua- 
dro dipinto da Alefsandro Allori rap- 
presentante San Francesco ; un altro 
dello fi eflb Autore di figure molto pie* 
cole, che efprime quando Crifto cava 
i Santi Padri dal Limbo. Un quadro 
di Bandinello fuddetto fatto a penna, 
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c in cai vi son difegnate molte figure 
jgnude. Una belliffima pittara di An- 
drea del Sarto, che ci presenta una 
Santa Conversazione. Un'altra pittura 
eccellente del Coreggio , descrivente 
Criflo quando è moftrato al Popolo • 
II Cortile è adorno di molte Statue 
antiche , ed in alto vi sono dodici 
tefte di bronzo de' XII. Imperatori, 
fatte col disegno di Gian Bologna: fot- 
to la Loggia molte altre tefte e figure 
antiche, e ne' quadri della volta vi 
sono effigiate a frefco per mano di A- 
lefl'andro Allori le fatiche di Ulifle . 
Nella Galleria, oltre le tede ed altre 
figure fi vede una colonna di Alabaftro 
Orientale, due altre di Giallo Antico, 
e due di marmo nero macchiato di 
bianco. Vi è una Grotta adorna con 
pitture di mano di Aleflandro Allori, 
e in due nicchie due figure antiche di 
marmo, cioè an Bacco che rimane dal- 
la finiftra ec Finalmente nelle ftanze di 
fopra vi fono i Ritratti del Granduca 
Ferdinando in abito di Cardinale; di 
D. Pietro suo Fratello, e di D. Gio- 
vanni; e quefti fono del celebre Sann 
di Tito: vi fono poi di mano di A- 

gnolo 
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gnolo Bronzino i riuacri dì Don Fran- 
cefco Salviaci • del Cardinal Giovanni, 
c del Cardinal, Berntrdo Salviati* 



Palazzo di* Gondi 



CAP. SVI. 



QUefto Falazzo the rimane di fac- 
5 eia a San Ficnze merita di es- 
sere rammentato t ir la fua antichità , 
effendo (lato princ piato del mefe di 
Luglio 1490. Il Vaa ri ce ne dà la no- 
tizia nella Tegnente guisa . 

1, Succefle in juel tempo la morte 
del Re di Napoli, e Giuliano Gondi 
ricchiflimo Mercatte Fiorentino» fe ne 

* * * ■ | * 

tornò, a Firenze * \ dirimpetto a S. Fi- 
renze, disopra do/e (lavano i Lioni 9 
fece di componi m nto ruflico fabbrica- 
re un Palazzo da,Giuliano da S. Gal- 
lo, col quale per la gita di Napoli a- 
veva flretta domtftichezza .. Quello Pa- 
lazzo doveva fan 1&. cantonata finita» 
e voltare verfo la' Mercadanzia vec- 
chia; ma la morte di Giuliano Gondi 
Tom. VI. j K la 
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la fece fermare ; nel qual Palazzo fece 
fra le altre cose un Cammino molto ric- 
co d'intaglio, e tanto vario di com- 
ponimento e bello, che non fe ri era 
inlmo allora veduto un fimile, nè coti 
tanta copia di fipre. „ Quefto Cam- 
mino efifte pure , e sebbene più non 
fi ufmo, fi è martenuto come un de- 
gno monumento dtlle Belle Arti. 

wm .i — ■ — — * rf» 

Torre d Dante, / 
CAP.XVII. 

LA Torre di Da ite fi chiama una 
Cafa sulla Piazzi ove era la Chie- 
sa di Santa Marghe-ita, e che fi vede 
bene in alto, tfienio fatta in tondo» 
e non in quadro conc le altre Torri* 
li vuole che quivi nafeefle il Divino 
Poeta Dante : commque forte è cer- 
to , che la Famigla Alighieri ave- 
va in quel contorni le sue case » al- 
le quali non erano oclto dittanti quel- 
le della Famiglia Porrinari , di cui fu 
la famosa Beatrice » alla quale Dante 

in- 
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indirizzò le fue Poefie , e feccia un 
Nume della fua Divina Cantica. Que- 
fta Beatrice tu figliuola di Folco Por- 
, tinari, che fi vuole edere (lato il Fon- 
datore di Santa Maria Nuova : ella vis-* 
se fino agli anni 26, della età fua , e 
morì con gran dispiacere del noftro 
Poeta. 

- 

■ 

* 

Via di Baccano. 
CAP. XVIII. 

4 

LA Strada, che dal Canto al Dia- 
mante và al Mercato Nuovo fi 
denomina Baccano: in antico fu detta 
ancora de* Cavalcanti dalla loro Log- 
gia e Cafe che vi avevano. L* anno 
1766. in occafione che vennero levati 
i tetti dalle botteghe di Firenze , per 
dare maggiore eleganza ed aria alla 
Città, fi trovò al muro, ofcurata da 
un tetto, f appreflb Ifcrizione in pie- 
tra, di carattere Longobardo. 



K a Hanc 
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Héfic vtam fieri fecit nobili* ac potent 
Vir Matthaeus de Temibilibnt de A' 
melia Executor ordini f Juftitiae Populi 
Fiorentini Jnb annis Domini MCCCVIL 
Indizione V< 

Qatfto Matteo Temibili d' Amelia 
è notiflìmo ocll* Iftoria di que' tèmpi: 
è da prefumerfi dunque die egli la fa- 
cete ingrandire, e laftricare, e vi po- 
ne fi e la foa Memoria. Quanto ai nome 
di Baccano , quella voce pad venire 
da Baccanale , cioè lqogo ove fieno (la- 
te fatte delle Fede popolari : è però 
vero che Baccano femplicemente detto 
denota un' adunanza di popolo , che 
confufamente i ed in folla parla » urla, 
e schiamazza . 

-, ... 
* * * 

Chiesa d' Orsanmichele . 
CAP. XIX. 

« 

ANtichiflìmo è quello pofto di cui 
parleremo colla maggior precidono 
e chiarezza. La Repubblica Fiorentina 

aven- 



! 



Digitized by Google 



ANTICA E MODERNA 149 

avendo p ftaWlito di erìgere un luogo 
per la vendita pubblica del grano, di- 
fegnò quefto luogo, ove colla direzio- 
ne? di Arnolfo di Lapo fu Alzata la 
Loggia. Il Vasari , che noi tempre fe- 
guitiamo, come Autore più vicino, e 
veridico , parla in quella guisa . ,* Era 
intanto ( Arnolfo ) tenuto il migliore 
Architetto di Toscana, che non pare 
fondarono i Fiorentini col parer fuo V 
ultimo Cerchio delle mura della loro 
Città V anno 1284., ma fecero secon- 
do il disegno di lui, di mattoni, e con 
un femplice tetto di fopra la loggia , 
e i pilaftri d'Or San Michele dove fi 
vendeva il grano. „ Quello nome di 
Or San Michele et al ai più antico 
della Loggia: corre la tradizione, che 
fino del 750. vi fofse un Oratorio de- 
dicato al Santo Arcangelo; è però cer- 
to che nel mille eravi una Chiesa Par- 
rocchiale) dedicata a S, Michele Arcan- 
gelo, e detta in Orto, per efsere mol- 
to vicina ad un Orto; quella Chic fa e- 
ra Parrocchia, trovandoli molte memo- 
rie di que* tempi che dicono, Popolo 
San Michele in Orto. Le Memorie ci 
riportano , che i Monaci Ciftercicnlì 

del- 
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della Badia di San Silveftro di Nonan- 
tola ne avevano il dominio; che da 
quefti poi fa tolta » e la Repubblica 
fe 1' *gg re °ò, non sappiamo per qual 
ragione: la Signoria avendo in seguito 
bifogno di una Piazza per la vendita 
del grano , e di ftanzoni per confer- 
marlo, e confiderato il pollo favorevo- 
le di Or San Michele , ordinò che fi 
demolifle la < hiefa , e fi facefle la Log- 
gia» ma perchè non fi perde(Te la me- 
moria di Ghiefa così antica» volle che 
Arnolfo ne fabbricafle un* altra di con- 
tro alla nuova Loggia , che fu V Ora- 
torio di S. Michele, e che poi acqui- 
etò il nome di San Carlo» come fi dirà 
in fine di qaefto Articolo. 

Il pofto d' Qrfanmtchele era altre- 
sì an tuoi*© giuridico, e pubblico vi el- 
la Repubblica Fiorentina: odafi il Mi- 
gliore. „ In Orsanmichele, che è una 
delle Contrade principali di Firenze , 
flette il Supremo Magiftrato de* Confa- 
li» il Tribunale della Giuftizia, e Giu- 
dici Foreftieri alla direzione del pub- 
blico Governo» Qui fu giurata la fe- 
deltà a* Fiorentini dagli uomini del Ga- 
ttello di Poggibonfi nella Valdelfa; nel 
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ino. vi feguirono le convenzioni, e 
patti tra i Fiorentini, e Conti Guidi, 
in ordine al Cartello di Monte Murlo 
in quel di Prato ; nel 1260. corfevi 
fentenza contro a Guinizzo da Coldaja, 
e contro a Jacopo di Ruftichello da 
Somma ja , ambedue Signori in contado, 
e del fangue Longobardo; e nel 1262. 
vi fi rigettarono le pretensioni di Al- 
berto, e La n di pozzo, figliuoli di Alber- 
tino de' Mascherini da S. Piero a Ste- 
ve, anch' effi del fangue Longobardo* 
Fatta quefta Loggia t fu dipin- 
ta nello fìefso anno per un pilaftro di 
efsa, per mano di Ugolino Sanefe, una 
devota Immagine di Maria . „ Il me- 
defimo, Ugolino, fece in un pilaftro di 
mattoni della Loggia , che Lapo aveva 
fatto alla Piazza d' Orfanmichele , la 
noftra Donna , che non molti anni poi 
fece tanti miracoli, che la Loggia flet- 
te gran tempo piena d' Immagini , e 
che ancora oggi è in grandifsima ve- 
nerazione . „ Così il Vafari . Di detta 
parola pilaftro fentiremo in apprefso le 
quiftioni, e la dilucidazione. Allarga- 
tali intanto la Cittì, e collocati in al- 
tri luoghi i Tribunali fuddetti, fi det- 
te 
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te principio io Orfanmicheìe al Palai* 
20 a guisa di tona gran Torre per la 
conserva de^ grani t biade del Corna- 
ne, avendo ordinato la Signoria, che 
1* ornamento principale dell' edifizio 
fofsero i Santi Avvocati delle Arti, i 
loro Gonfaloni portati in guerra in di- 
fefa dello Stato tontro k 9 Magnati, e? 
fprefsi in certi tondi fopra a' Taber- 
nacoli > txve fi dovevano collocare le 
Statue de* predetti Santi Avvocati, di 
bronzo per le tre maggiori , e di mar- 
\ mo per le tre minori , e the V edili- 
zio fbfse repartito in due grandi ap- 
partamenti I* uno fopra 1* altro, e ret- 
to da dodici grotti pilaftri * il tutto di 
pietra torte , che le fineftre aveflero 
colonne di marmo, e che ne* triango- 
li vi foflero porte l'Armi della Chiefa, 
c della Real Casa d* Angiò , eflendo 
Car'o I Rè di Napoli , e di quefta fa- 
miglia. Protettore della Repubblica ; e 
che in falle quattro Cantonate della fab- 
brica vi fi collocafsero quelle della Re- 
pubblica, cioè Gigho, e Croce roda in • 
campo d* argento . E' varia V opinione 
full' Architetto: la più comune è, che 
fofle Taddeo Gaddi: fu dunque getta* 
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ta la prima pietra a 9 29. di Loglio del 
1337. preferite la Signoria» tatti i Ma- 
giftrati , ed i Giudici foreftieri feguita- 
ti da tutta la gente , col Vescovo di 
que' tempi Francefco da Cingolo : la 
funzione fi fece a nome de* Guelfi , 
che erano dominanti la Città: vi fu* 
Tono gettate monete d* oro , e d* ar- 
gento coniate da una parte con l'Edi- 
lizio, e con lettere che dicevano: Ut 
Magnificenti a Popoli Fior. Artium , et 
Artificum ofiendatur . E dall* altra parte 
r Armi della Repubblica, e del Popo- 
lo, colla leggenda: Rexpub. et Pop. De* 
tns et Honor. A quefta funzione fi tro- 
vò ancora presente V Ambasciatore de- 
gli Aretini , che era un tal Francesco 
dal Borro , e anch' egli vi buttò a no- 
me della sua Città delle diverfe mone- 
te piccole. La terza innovazione Tab« 
biamo fatta per mano di Andrea Or- 
gag n a . Il Migliore ha confusa- quefta 
terza epoca colla feconda ; comunque 
fia ci ha lasciato fcritto, che ne fu Ar- 
chitetto Andrei Orgagna , fucceduto a 
Giotto foprintendente agli Edifizj del 
Comune 9 il quale su' predetti dodici pi* 
laftri con capitelli a foglia d* acanto 

ru- 
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rulli ca , ne tirò fa la fabbrica in breve 
per la larga contribuzione di tutte le 
Arti, e raaflime di quella di Por San- 
ta Maria, detta della Seta, alla quale 
fu data per decreto, la faprintendenza 
c T onore di condurla a fine , procu- 
randoli che ogni cofa vi face (Te pom- 
pa, nelle ftatue principalmente da col- 
locarli nelle nicchie, fenza verun rifpar- 
mio di fpefa , in riguardo de' Profeflb- 
ri di effe , Quefto terzo riattamento fa 
nel 1350. 

Ora è da faperfi , che la Madonna 
dipinta al Pilaftro aveva cominciato a 
fare grandifsimi miracoli. Il Villani co- 
sì dice nella fua ftoria . ,, A dì 3. di- 
Luglio 1292. il cominciò a inoltrare 
grandi e aperti miracoli nella Città di 
Firenze per una figutfa di Santa Maria 
dipinta in un pilaftro della Loggia d* 
Orsanmichele, dove fi vende il grano, 
fanando infermi, e rizzando attratti, e 
sanando imperversati vifibilraente in 
gran quantità. „ Uno certamente de* 
miracoli grandi fu V edere rimafta illefa 
quella prodigiosa Immagine dall' incendio 
porto ad arte nelle vicine Case, dal fa- 
moso Ser Neri Abati nel 1304. incen- 
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dio che arse non foìo le cafe , ma la 
Loggia ftefla in gran parte : è da sa- 
perti inoltre che il Popolo vi accorre- 
va di continuo , e che la Loggia defti- 
hata alla vendita del grano era piut- 
tofto ingombrata dalla folla de* divoti, 
che da quella de' Compratori : altre no- 
tizie dobbiamo ancora aggiugnere. Nel 
1291. vi fu eretta una Compagnia in- 
titolata della Madonna di Orfanmiche- 
le; ogni fera fi cantavano alla Madon- 
na delle Laudi, da' Fratelli della Com- 
pagnia de* Laudefi ; la notte delle vi- 
gilie della Feda di qualche Apoftolo, 
de* Santi Avvocati della Città, delle 
Fede del Signore, e di Maria Vergi- 
ne, fi faceva una illuminazione gene- 
rale in tutta la Loggia ; in tutte le 
Domeniche , o altre Fefte folenni dell* 
Anno, vi fi faceva la Predica; al pila* 
ftro (lavano afsiduamente quattro Guar- 
die il giorno, e due la notte per ri- 
cevere le copiofe elemofine che fi 
davano; e finalmente fi facevano due 
solenni Procefsioni della Compagnia in 
certi dati giorni dell'anno. Quanto al- 
le elemofine fervivano quefte per foc- 
correre i poveri della Città, e fare al- 
tre 
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tre opere pie . Or quefte eleraofine 
crebbero moltiisimo per i lafciti de' 
benefattori, ed iti fperie nella funefta 
morìa del i 348. trovandoli che in quell* 
anno fodero donati alla Madonna d' 
Orsanmichele più di jj. mila fiorini 
d'oro. Per tacce qaefte ragioni la Si* 
gnoria . col voco de* Magiftrati risolfe 
di ferrar quella Loggia , e di Piazza 
già desinata alla vendita del errano 9 
ridarla ad ufo di Oratorio , efeguito 
colla direzione del prenominato Orga* 
gna. Così fa fatto, e la Madonna ven- 
ne collocata in un Tabernacolo ricchis- 
lìmo per il lavoro, e per i marmi che 
Io compongono* Odati ora in primo 
luogo il Vasari su quefto oggetto. 

„ Poco poi avendo gli uomini del- 
la Compagnia di Or San Michele meffi 
inlieme molti denari di limoline e be- 
ni (lati donati a quella Madonna per 
la mortalità del 1348., rifolverono vo- 
lerle fare intorno una Cappella ovvero 
Tabernacolo, non solo' di marmi irt tut- 
ti i modi intagliati , e di altre pietre 
di pregio, ornatiflimo, e ricco, ma di 
mofaico ancora, e di ornamenti di bron* 
so quanto più defiderare fi potefle, in- 
tanto 
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tanto che per opera , o per materia a- 
vanzafle ogni altro lavoro infino a quel 
dì per tanca grandezza (lato fabbricato; 
perciò dato carico di tatto all' Orgagna, 
come al piò eccellente di qaella età , 
egli fece tanti disegni , che finalmen- 
te uno ne piacque a chi governava, 
come migliore di rutti gli altri; onde 
allegato il lavoro a lai, fi rimisero in 
tutto al giudizio e configlio Tuo; perchè 
egli dato a diverti Maeftri d' intaglio 
avuti di più Paefi, a fare tutte le al- 
tre cofe , attefe con il suo fratello a 
condurre tutte le figure dell' opera , e 
finito il tutto le fece murare, e com- 
mettere infieme molto confideratamen- 
te fenza calcina con ifpranghe di rame 
impiombate, acciocché i marmi lucrati, 
e puliti non fi macchiafiero ; la qual co- 
sa gli riufcì tanto bene , con utile ed 
onore di quelli, che fono fiati dopo di 
lai, che a chi confiderà quell 9 opera, 
pare, mediante tale unione e commet- 
titure trovate dall' Orcagna, che tutta 
la Cappella fia cavata d' un pezzo di 
marmo folo. E ancorché ella fia di ma- 
niera Tedesca , in quel genere ha tao* 
ta grazia e proporzione , che ella tic* 
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ne 1 il primo luégo fra le cose di que f 
tempi, effondo maffimamenre il Tao com- 
ponimento di figure grandi e piccole » 
e di Angeli, e di Profeti di mezzo ri- 
lievo intorno alla Madonna beniflirao 
condotti ; è maravigliofo ancora il get- 
to de* ricignimenti di bronzo diligen- 
temente paliti » che girano intorno a 1 
tatta f opera , la racchiuggono , e fer- 
rano infieme di maniera, che efla ne 
rimane non meno gagliarda e forte , 
che in tutte le altre parti bellifsiraa ; 
ma quanto egli fi affaticale per moftra* 
re in quella età grolla la fottigliezza 
del fuo ingegno, fi vede in una fiorii 
grande di mezzo rilievo nella parte di 
dietro di detto Tabernacolo, dove in 
figure di un braccio e mezzo L* una» 
fece i dodici Apoftoli, che in altoguar^ 
dano la Madonna, mentre in una man- 
dorla circondata di Angeli faglie al 
Cielo , in uno de* quali Apoftoli ritrat- 
fe se fteffo vecchio , com* era , con la 
barba rafa , col cappuccio avvolto al 
capo , e col viso piatto e tondo . Ol- 
tre a ciò scrifie a baffo nel marmo 
quelle parole . Andreas Cionis Putor 
Fiorentini!! Qratorii Anhimtgiftir exti<* 
th bujus ij5j. „ Pri- 
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Prima di pattare avanci , e notare 
altre e diverfe bellezze di quefto Ta- 
barnacolo è da faperfi, che la Madon- 
na è dipinta sali' ade , al che è Am- 
brato ad alcuni aver preso sbaglio» o 
detta fallica il Vafari, dicendo in un 
pilaftro: fi vuole ancora che non ila di 
Ugolino Sanefe . Il Migliore nel ripor- 
tare il sentimento del Vafari dice: „ Ci 
parve un equivoco il fuo in additar* 
la per mano di Ugolino Sanefe , per- 
chè confiderata 1* età sna , difficile è 
che nel 1 284. foffe così ben abile a di- 
pingere in nn luogo così pubblico » e 
a nome di una Repubblica così eccella, 
che creder fi può senza fallo vi fi ado- 
perale un Maeftro affai bene fperimen- 
tato e pratico in quel meftiero \ molto 
più, fe quella Madonna credutali da lui 
di Ugolino, era (tata dipinta a frefco 
in un pilaftro di quella Loggia fatta di 
mattoni, come di presente dipinta full* 
afle? che anche per la maniera molto 
differente , al giudizio de' Profeflbri, non 
£ giudica eziandio quella, che oggi vi 
fi vede d'Ugolino, eflendo quello un 
mo di fare praticato affai più nelP an- 
tico, di sortechè da/ delineamenti della 
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figura , molto s* accoda alla maniera 
greca, fe dir non volessimo tutta es- 
fere a quella corrispondente. „ Fin qui 
il Migliore, che fa, fenza dubbio fegui- 
tato da un altro Autore moderno cioè 
Giulio Manzini , citato dal Rica, il qua- 
le dice, che in un suo di icori o di pit- 
tura a penna, nega che quella Imma- 
gine fofle dipinta da Ugolino Sanefe, 
Or contro tali fuppofizioni forge il Bal- 
dinuccr, che nella vita dell' Orcagna 
parla come appreflb. v 

», Soggiugneremo per ultimo, che 
lo Scrittor moderno, di cui parlammo 
pur dianzi , ha creduto equivoco del 
Vasari, V avere affermato, che la sa- 
cra Immagine di Maria Vergine orna- 
ta da quefto Tabernacolo forte fatta 
per mano d'Ugolino,. morto nel 1349* 
ed eflendo, P Immagine (tata, dipinta 
nel 1284. non gli pareva verifimile , 
che in quel tempo, cioè del 1284. U- 
golino avefse potuto efsere bene inftrui- 
to in pittura, che potesse avere una 
tal' opera dipinta, c che la maniera fi 
avvicinava più *^*< gw a * che a quel- 
la , che allora ofavafi in Firenze ; e 
finalmente che V Immagine è sopra a 
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legno, e il Vasari dice che forte fat- 
ta da ygoJina nel pilaflra. Ma $e« he: 
ne fi confiderà non averà più luogo il 
dubbio del soprannominata Autore, pri- 
ma perchè il Vasari nella tua prima 
Edizione dice, che Ugolino morì' noti 
già nel ma nel 13*9. e tanto 

nella prima , che nella feconda EJir 
zione afferma che Ugolino moriflc ia 
età decrepita; ficchè fatto bene il con- 
to, egli nel 1284. potfc efTere in età 
di 30., o di 35. 3nni almeno, e con- 
seguentemente nel più bello del fuo o- 
perare . Secondariamente dice il Vasa- 
ri nella, prima Edizione, e nella secon- 
da accora, a lettere apertiflime , che 
Ugolino operò di maniera greca, an- 
zi, che tale antica maniera volle egli 
sempre oftinatamente tenere, nonoftan- 
te che da molti Pittori del fuo tem- 
po, e dallo fteflb Giotto fi opera (Te di 
?flai miglior maniera: ficchè per que- 
llo fteflb dobbiamo dire, che la Pittu- 
ra è mano di Ugolino. Che poi ella 
fia «opra legno, o sopra maro , forfe 
potè eflere , che lo Stampatore dell* 
Opere del Vafari in luogo di dire : 
fece l'Immagine di noftra Donna per 
Tem. VI. L un 
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un Piléftro della Loggia ec. dicefle in 
un Piiaftro -, e quand* anche così avefle 
detto il Vasari, troviamo ancora che 
il medefirao, e con lai molti di co- 
loro, che hanno ferine Vite de* Pit- 
tori, hanno osato dire, fece una Ta- 
vola nella tal Chiesa; e non per que- 
llo s intende che quella Tavola fpfie 
fatta in quella Chiefa, ma per qutìlla 
Chiefa, non nella tal Cappella, ma per 
quella Cappella, cioè che doveva son- 
dare in quella Chiefa, o Cappella. Co- 
sì l'aver detto il Vafari, Ugolino fe- 
ce la noftra Donna nel Piiaftro , non 
ci toglie il poter credere, che egli 
volefle dire, che Ugolino avefle so- 
pra Tavola fatta l'Immagine per rap- 
portarli , e fituarfi poi nel Piiaftro ; 
onde il dubbio par che fi riduca ad 
nna mera cavillazone . „ Fin qui il 
Baldinucci, ed alla fua^ opinione è cer- 
to che conviene aderire *, poiché la 
Madonna è dipinta sul legno , come 
abbiamo faputo affettiva mente dagl' In- 
fervienti del Sacro Tempio ; onde è da 
fupporfi che qualora fofle (tata fatta 
sul vero Piiaftro non avrebbe cangiato 
luogo, o Avvero gl'Idonei, e lo ftef- 
* fo 
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fo Vafari ci avrebbero parhto della 
traslazione, e fe£atura del Pilaftrò : di- 
più eftftono al prefeme dietro a que- 
h Cappella, e sa due pilaftri lacerali 
dell* arco della Chiefa, due altri an- 
tichiflìmi Tabernacoli di legno , o fia- 
no pittare, che fono fenza alcun dub- 
bio fattura di qqe' tempi, c che fer- 
virono certamente per adornare tali pi- 
lori; lo che ci porta a fupporre, che 
in molti de* pilaftri della Loggia vi 
follerò fienili pitture a guifa di Ta- 
bernacolo . 

Stabilito qaeftov fatto, rileveremo 
ora uno sbaglio del Vasari che difle , 
come fi è riportato; che nella parte 
di dierro di detto Tabernacolo, 1* Or- 
cagna fece in figure di un braccio, e 
mezzo T una i dodici Apoftoli , che iti 
alto guardano la Madonna, mentre in 
ana mandorla circondata d* Angioli fa- 
le z\ Cielo, in uno de* quali Apoftoli 
ritraffe fe ftefib vecchio, come era con 
la barba rasa, col cappuccio avvolto 
accapo, e col viso piatto, e tondo.,, 
V affare non stà pertanto così : due 
fono gli fpartrmenti di quefto retro- 
taflbrilievo : in quello in alto vi è la 

Li Yer- 



1*4 FIRENZE 
Vergine Affai** in un* man^orl* *ag* 
giante, e circondata da alcuni Angoli 

10 atto di adorazione, e ammiratone: 
nello spartimento da baffo jl offerya 
poi la Madonna morta in una bara , 
circondata dagli Apoftoli * Discepoli , 
molto efpreffivi per U varie loro at- 
titudini, ed ia fondo dalla mano de- 
lira , guardando il baffo rilievo, vi k 

11 ritratto dell'Organa, che è un vi- 
fo mpl*o pi* grande di tutti gU air 
tri, graffotto, eoa pizza, e cappaccip 
leggiero in capo; l'età Sua non è pe- 
rò vecchia ; e difatti quando l Orga- 
na fece quello Tabernacolo *veya po- 
co più di jo. anni. ■ 

Ecco ora U descrizione cria 
quefta Cappella ci ha lafciata il Ri- 
cha: non portiamo che riportarla per 
intero , poiché con altre parole pon 
diremmo, eh* Tifteffo. 

„ Neil' angolo della Loggia verso 
il mezzo dì s'incontra una Platea or- 
nata di varj marmi alta quanto uno 
fcalino, e larga tre braccia, M quak 
ricorre intorno al Tabernacolo , coper- 
to da una Tribuna a cupola , e cir- 
condato di ricca balauftrata , pofando 

su 
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fll <T una fcalihata pure di marmo . 
Me' qdattro angoli del cancello, ìa va- 
rato con arabe le h i di bronzò, Veggonfi 
(jnattró piediftalli , che softengeno una 
colonna fpirate , sul di citi capitèllo 
evvi una Statua rapprefetatante un An- 
gelo-, quelle colonne ibno alte bracci! 
quattro, e tre quarti, e gli Angioli 
braccia uno, e un* quarto: dentro poi 
a quella nobile balauftrata s' inalza il 
tanto commendato Tabernacolo retto 
da quattro pilaftri > ciafeun de* quali ha 
nové colonne alte braccia tre , e un 
fefto, e groffe uri quarto; tra V una , 
è f altra di efse fi Veggono pietre da- 
te rilucenti, con molti lapislazzuli, non 
folo ne* pilaftri, ma nelle bafi, e negli 
archi della Cupola. Dodici fono i Pro- 
feti, quali alti un braccio, e mezzo 
gitano sull'architrave, avendo ciascu- 
no un cartèllo in mano esprimente le 
Virtù di Maria Vergine , é sono vi quat- 
tro guglie lavorate alla gotica alte 
braccia sei e un ottavo fenza la ba- 
ft, le quali rimettono in mezzo la Cu- 
pola alta braccia Tei e un quarto , e 
nella sommità di efTa vi è un An- 
giolo alto braccia due . Wè dall' oc- 
chio 
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chio fuggire ci debbono i vaghi ara** 
beschi r e fogliami Sniffimi di marmo 
fparfi da per tatto in sì fatta guifa 
che miracolo!! piutcofto che rari sono 
reputati ; e per fine nelP imbafaménto 
della Tribuna in baffi rilievi grazio- 
fifllmi fi rapprefentano otto Mifteri di 
Maria Vergine, e sono la Natività di 
Maria, la foa Prefentazione al Tem- 
pio, lo Sposalizio con S. Giuseppe , 1* 
Annunziazione , la Nafcita di Gesù 
Crifto, T Adorazione de* Magi, la Cir- 
concifione ; e nell'ottavo» giada 1* an- 
tica tradizione, 1* Artefice effigiò un 
Angelo, che porta alla Vergine una 
palma , come annunzio di fua vicina 
morte, „ A quefta defcrizione poffia- 
mo aggiugnere che vi fono ancora 
molti bafli rilievi esprimenti le vir- 
tù, ed altri pregi di Marta Vergine: 
tutto poi il Tabernacolo è intarfiato 
di prcziòfì marmi molto ben dispofti : 
non pochi di quefti pezzetti fi trova- 
no ora mancanti, eflendo flati deruba- 
ti*, e il Tabernacolo è ancora in qual* 
che parte delle figure lacero, e gaa- 
flo : noi non poffiamo che invitare 
quelle perfone che ne hanno cura a 

farlo 
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farlo riattare da qualche abile Sculto- 
re perchè non vada perdendoti ttn an- 
tichità si preziofa : converrebbe inol- 
tre tenerlo un poco più ripulito , e 
non lafciare che in alto la polvere vi 
fi ammonti , ed i ragni vi facciano il 
loro albergo. Sembrerà che fia tempo 
perduto V operare intorno ad un la- 
voro alla gotica, e che ci preferita un 
barbaro tedesco; eppure a voce pub- 
blica de 9 Foretti eri illuminati non fi 
trova in Europa un Mooumento limile 
a quefto , e che nella fua antichità 
abbia eleganza , magnificenza , e pro- 
porzione; e noi faremmo troppo feli- 
ci, se gli Scultori presenti fo fiero ca- 
paci di operare d 9 invenzione come V 
Orgagna . 

Serrata la Loggia e ridotta ad O- 
ratorio, fu, dice il Migliore , in quel- 
lo ftante dipinta tutta la volta d 9 az- 
zurro feminato di ftelle d'oro, e figu- 
re del vecchio, e nuovo Teftamento 
da Jacopo di Ca Tentino , e Umilmente 
i pilaftri con pitture a frefeo de' San- 
ti Avvocati dell 9 Arti. 11 Va fari trat- 
tando d 9 Jacopo da Cafentino dice co- 
>ì. n Fu dato a Jacopo di Cafentino» 

co- 
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come a persona allora molto pratica à 
dipingere quelle volte, con ordine \ 
che egli vi faceflc, come vi fece con 
i Patriarchi alcuni Profeti, e i primi 
delle Tribù , the furono in tutto fe- 
dici ligure ih campo azzurro d* oltra- 
marino, fenza gli altri ornamenti : fe* 
ce poi nelle fatce difetto, è rie* pila- 
Uri molti Miracoli della Madonna, e 
altre cofe che fi conoscono alla ma- 
niera. „ Àgnolo Gaddi vi dipirife pa- 
re : lo fteflb Vafari in due parole lo 
accenna dicendo. „ e lavorò a tempe- 
v ra in Orto San Michele una Difputa 
di Dottori con Cnfto nel Tèmpio . „ 
Or quefta pittura era fotto V Organò , 
che rimaneva appunto dove al presen- 
te è V Aitar del Crocififlb ; imperoc- 
ché h da fàperfi che la Chiefa per 
quel, iche riguarda 1* ingreflb - 9 e gli 
Altari aveva un* altra forma: vi era 
una sola porta di faccia , cioè quella 
che refta di contro all'altare di Sant* 
Anna ; e lateralmente poi eràvi una 
porta per parte , che behiffimo fi ' of- 
fe rv a per di fuori murata . L f Altarte 
della Madonna era fituato dove ritna- 
tie t altra porta davanti al Taberna- 
colo; 
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*o!ò, «l'Altare del Crocififlb non e» 
Ifcvt , poiché q&efià Immagine era 
affida al pilàftro della parete tra il 
Tabernacolo , e Sant* Anna. Tale e» 
ra la fituazicne antica dell' Orato* 
rio* Tornando alle pittare, in quanto 
a quelle de' pilaftri , vi è ancora un 
San Bartolormaeo di mano di Loren- 
zo di Credi ; un San Stefano fatto dal 
Poppi, the pure vi dipinfe due Ta- 
vole, che etano in coro* cioè di Crt- 
fto, è di S. Gio. Batifta ; Vi è un 
San Martino del Soglia™, e suo ere»» 
defi an Sanro Àgoftino: fi ofserva an- 
cona in n-n pilàftro Una pittura a fré* 
feo del buon Ladróne , dipinto dallo 
fosso Jacopo Landtni da Casentino, il 
filale lo fece legato per le gambe col- 
te funi, acci )cchè noti fi conforidefse 
còli* ìmrtiàgine idi Gè** Grido ; tolta* 
tee che fi usava ptìr diftinziowe rfella 
pYifokiva Chiesa: il Migliore fu qoe- 

pittura ci da la fedente notizia t 
N. N. condannato alla forca era di far 
biglia più che mediocremente civile -, 
poche ore priirfa dì efsfere condotto al 
praeello ', parlò* ad dn Fratello della 
Compagnia -de Néri* folita ad aflmere 

- quegl' 
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quegP Infelici , e difsegli come in faa 
cafa , appiè del Ponte Vecchio , aveva 
in an cafsone riporta una fomma di 
danaro* e che la Tua intenzione era di 
voler far dipingere in Or San Miche- 
le al pilaftro vicino all' Oratorio una 
figura del buon Ladrone acciò pregaffe 
Dio, che gli ufafse in quel breve re- 
fpiro quella Misericordia, che refe lui 
beato. Chi efeguì il Legato ha feri tea 
quello ricordo . „ Si vedeva inoltre in 
un ovato Santa Maria Maddalena por- 
tata in cielo dagli Angioli di roano di 
Andrea del Sarto. Il Migliore parlan- 
do di quefta pittura dice . „ Confide* 
rabile è una pittura dipinta a frefeo in 
un efagono nel fecondo pilaftro dalla 
parte volta a tramontana , e quefta è 
una Santa Maria Maddalena di Andrea 
del Sarto , di cui non ebbe cognizione 
il Vaftri, Scrittore della sua vita, la 
quale vi è in efecuzione del Teftamen- 
to di Niccolò della Tofa „ Or di tutte 
quelle pitture non fi ofservano che quel* 
le de* pila (tri , e ancor cùt per mira- 
colo; poiché, nel 1770* efsendo flato 
riatta ro P Oratorio, chiuse le porte la- 
terali , e aperta P altra di contro il 

Ta- 
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Tabernacolo ; fatto V Altare del Cro- 
cifisso, e trasportato di faccia quella 
della Madonna; demolito l' Organo, e 
rifabbricato dietro al i* Altare di Sant* 
Anna, cofa che forma una specie di 
tamburlano molto sconciamente adatta- 
to, fu altresì dato di bianco a tutta 
la volta , credendoti gli agenti di re* 
care un laftro maggiore ali* Oratorio , 
e così fi persero tutte le pitture anti- 
che» ed il bel lidi mo Cielo di azzurro, 
che coflò moltifiìmo per la fresca in- 
venzione , ritrovata allora di eflrarlo 
dalle pietre preziofe di lapislazzuli. Si 
farebbero ancora perdute le pitture de* 
pilaftri, alle quali già avevano comincia* 
to a dare di color di pietra ; se cn Inco- 
gnito, che ci dispiace non faper chi fofse, 
per dargli quella lode che merita, entra- 
to ivi a caso, e veduta la barbarie de- 
gl'Imbianchini, che feguendo 1* ignoran- 
za altrui davano francamente di bianco 
alle pitture, lece comprendere cfser que* 
ila una cofa vergognofa , e che le me- 
morie dovevano confervarfi, e non vi* 
tuperarle in così bratta guifa: per buo- 
na fòrte fu attefo il fuo configlio, e 
furono lafciate intatte le pitture di' 
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pflàftrl^a riserva di* qaattrtt ch€ ave* 
vano feià ftìffert* h mrtd tmb1anéatfi«- 
cè:«ttia le pitture della < vòlta non po- 
tettero riaperti . Sopra di ciò dóbbia- 
mo far Cónfiderafe, che Hòiì a 1 cafo i irò* 
AH maggiori fecero- di^rngèhj ad a^wir* 
rb, e Belle d* oro, aggiuntovi i tondi 
con figure, la Volta di qaeft' Oratorio; 
poiché (recome era una lòggia , con» 
veniva dir* ad *flfc tìn caràttere rut- 
to diverte, è che dìmoftrafse iV faero 
e devoto dt un Tèmpio . Or tolta qùe- 
fh ventrali le antichità , non vi è déb- 
bio che' non frati recato un gran nocu- 
mento, e prodotto un contrario effetto. 

Retrocedendo alquanto nell* Ifto* 
ria- è da saperfi , the la Repubblica 
nel dì 13. Ayofto ffel 4 f6f'. convoca- 
to iP popolo al suono della campana 
grolla, nella Piazza della Signoria , ivi 
fa dichiarato prendersi per Avvocata 
fpeciale' dé' Fmrencirri la Madonna di 
Orsa nmich eie: nel t $66. fu fatta una 
l eg^e, còNa quale fi ordinava ad ogni 
rhradmer ftatuate di mandare a Or San 
Michele" un drappellone , e fe era uo- 
pi od' arme una targa: altre Leggi ven- 
nero poi in seguito, relative all' of- 

ferte 
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Une, che nappo tyngo sarebbe H j> 
portarle; accenneremo solo, che per 
legge antecedente del 1329. ordinò la 
Repubblica , ^he chi avelie ammazzai? 
alqin ftp parante a aUro congiunto, 
al quale aveflfe potuta fac^edw M de» 
linquente nella Eredità, quefti ne ni 
fpogljato , e la terza parte de* beni 
iJell ucciso» vadano alla Compagnia, del? 
la Vergine Maria d' Or<o San Miojie* 
le, ed il reftanfe al Comune di Flren» 
?e . „ Finalmente è d$ Caperli , che nel 
1415. la Repubblica y 9 inftituì la Col- 
legiata di 4ieci Preti , e due Ch,ericj 
con un Capo jorp chiamato Propofto f 
e fino a quel tenipo 1\ Oratorio ^ra 
flato (otto la cura di un folq P*etc , 
col tiralo di Sagt^ftano I derti Preci j 
e Propofto ebbero il privilegio di porr 
tare batolo , e cappuccio pavonazzD> 
coli* obbligo d' intervenire ogni faba- 
to co' Mufìci della Repubblica , allo 
fcuoprimenjo della facra Immagine pari* 
tandovi le litanie. ' s ■ 1 

Entrati dunque dentro dell* Orato- 
rio, al presente Chiefa Parrocchiale Col- 
agiata fi vede al primo pilaftro del- 
la parte di Tramontana una piccola 

por- 
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porricciuola alla quale fi Tale per due 
(caline; quefta mette ad una fcala in- 
terna néllo fteffò pilaftro , che ora è 
titurata a piccola salita , e che ferviva 
quando vi era il grana jo, a falire en- 
tro di effo : Copra la porticelia vi è lo 
ftajo rilevato a (cultura , in fcgno del 
frumento che vi fi conservava . Pafla* 
to il primo arco, fi trova al secondo 
T Altare della Madonna , decentemen- 
te collocata in Tabernacolo : la Ma- 
donna che quivi fi vede è (cultura di 
Simone da Fiefole, allievo del Brunel- 
lefco. Il Vafari accenna un tal lavoro 
nella vita del Branellesco dicendo . „ 
Furono ancora suoi discepoli .... Si- 
mone, che dopo aver fatto in Or San 
Michele per 1' Arte delti Speziali quel- 
la Madonna, morì a Vicovaro, facen- 
do un gran lavoro al Conte di Taglia- 
cozzo . Quella Immagine fq dunque 
fatta fare dalla predetta Arte dell i Spe- 
ziali , c collocata nella loro nicchia , 
ove al prefente è la Statua di S. Gior- 
gio di Donatello. Or due fatti hanno 
refa illuftre quefta Immagine : il primo 
accadde nel 1393. Un Ebreo da mali* 
gno animo mollo , la percofle di bel 

giorno 
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giorno fenza timore alcuno , tentando 
con un ferro di guadarle il volto, ani* 
tamence al Santo Bambino. Veduto que* 
fto fagrilego misfatto da alcuni fanciul- 
lini, cominciarono co' faffi a tirargli, 
gridando al marrano: concorfo il popò» 
lo allo fpettacolo, e intefo I* attentato, 
fix il perfido Ebreo colpito da infinite 
fallate, e altre percoffe , talché in un 
momento reftò cadavere efecrato; il po- 
polo lo ftrafcinò per la Città , e in fine 
fa gettato nella fogna di Santo Sttfà* 
no . Quefto fatto venne refo memora- 
bile con un Iscrizione incisa nel liftel- 
lo della bafe della fteffa Immagine , la 
quale dice così. 
Hane ferro effigiali petìit JuJetts , et 
index 

Ipse fibi vnlfo dtlaniatns obiti 
MCCCCLXXXXIII. 
L'altro fatto accadde ne! 1628.; 
corfe ad un tratto la voce, full* afser* 
tiva di non pochi, che quefta Imma- 
gine di Maria Vergine aveva mofli e 
battuti gli occhi : qualunque fofle la ve- 
rità di quefto fatto , la folla fi fece ta- 
le di giorno, e di notte , che conven- 
ne sbarrare le ftrade per sfuggire il tu- 
multo, 

/ 
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fluito v efTendochè ognuno gridava mU 
fericprdja, fuppoae nda efser vicina qual- 
che gran fcgfWavM qtfefik parte non 
iu y*oo il prc1^4ip » poiché Firenze fa 
ne) colpirà da una pefte , che 

molto la desolò, li Gran Duca Ferdi- 
nando credè dunque doverfi prendere 
lo fpsdicate 4» Importare quefla Sta- 
tua in Chiefa, cpni« fa &tto foUnne- 
niente, e fi* eretto a fuo. onorp un Al- 
tare » che come fi è detto rimaneva 
lìove è 1^ porta incpntro al Taberna- 
colo. Nella nicchia, ftpoi collocata la 
flatus di S. Giorgio di Ponatello, che 
era alla prima verfo Tramontana. 

Seguita V Altare di S. Anna, fla- 
to rimodernato nell* anno 1770» accen- 
nata. Qoeft' Altare fu eretta dalla Re- 
pubblica a fpese del Comune , in me- 
moria della cacciata del Duca di Ate- 
ne, che seguì il 26- Luglio 1345 gior- 
no di S. Anna . Nel 1349» " e & fat- 
to Decreto, con ordine, che fi fpen- 
dessero 3. mila fiorini d* oro per fon- 
dare una Cappella in Orfanmichele ad 
'onore della detta Santa: nel 1526. que- 
fta Cappella fu ridotta a miglior ordi- 
ne , e collocatavi fopra la Statua del- 
la 
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di marmo bianco, figurata più 
alta del vivo, in arto di tenere in dol- 
io la Vergine Maria, che porta in se- 
no il Bambino Gesù: questa è un' ope- 
ra lodatiflìma di Francefco da San Gal- 
lo. „ E', dice il Vasari, di fua mano 
in Orto San Michele, la Madonna che 
vi è di marmo, col Figlinolo in còllo, 
ed in grembo a Sant' Anna , la quale 
opera, che è di figure tonde, ed in- un 
ùfso folo, fu, ed è tenuta bel V opera. „ 
Al Pilaftrp tramezzo al l'addetta 
Altare di S. Anna, ed al Tabernaco- 
lo già descritto flava il Crocifitto di 
legno , che ora è fituato nel Taberna- 
colo dell' Aitar laterale : quella sacra 
Immagine è molto antica , e sebbene 
di cattiva scoltura era in gran devo- 
zione prefTo i Fiorentini: molti Scritto- 
ri àflerifeono che ad effa, il Santo Ar- 
civescovo Antonino quando era farw 
dallo C\ portava bene fpeflb ad orare. 
IfleHgiofl di San Marco feguitarono 
poi molti anni a portarli ogni vener- 
dì a quello Crotififlò a cantare de' fa- 
cri Inni. Altro non réfta, da oflervare 
in quello sacro Tempio; aggiugnere- 
mo solamente che il titolo di Capita- 
rti. VI % M ni 
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ni d' Orfanroichele fa dato dalla R^ 
pubblica al Magirtratp che aveva in» 
combenfa del mantenimento dell' Ora- 
torio ; e che la fpefa di ridurla da 
Loggia ad ufo di Chiesa fu di 20. mi- 
la fiorini d* oro . 

Esciti fuori diamo un occhiata a 
quella vafta Fabbrica ifolata: la forma 
fa* avvicinali alla quadrangolare : è 
lunga . braccia 4^ e larga 32., dal pia- 
no della ftrada alia cima è braccia 8o„ 
ed è incroftata di pietra forte : fopra 
a'pilaftri principali della volta vi fo- 
no due ordini di fiaeftroni adornati 
ne r vani di colonnette di marmo , e fi 
oifervano ne' triangoli de* frontespizi le 
Armi della Repubblica , e della Parte 
Guelfa, e vi sono ancora quelle di Lo- 
dovico d' Angiò Figlio di Carlo Re di 
Napoli 1 le quali sono . uno Scudo di- 
-mezzato per lo lungp^ da una parte 
xon gigli in campo d'oro, e dall al- 
tra con lifte raffe ; la Fabbrica fini- 
sce con un parapetto a guifa di ter- 
razzino sopra degli sporti , ed inta- 
gliato nella pietra a rofe traforate. , r 

Quefta Fabbrica ha un ornamento 
efteritó da invidiarli da tutte le Fah- 
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brache dell' Europa: confitte eflb in al- 
cune Statue di marmo , e di bronzo 
de 1 più eccellenti Artefici collocate in 
nicchie, e fattevi porre dalle Arti di 
Firenze ad Manza della Repubblica, la 
qaale bramò che così fi abbellito il s*- 
cro luogo: noi ragioneremo di oguuna 
di esse, perchè ciafcheduna merita di 
edere esaminata. 

Facendoci dalla parte di Levante 
la prima è San Luca fatta in getto di 
bronzo dal celebre Giovan Bologna: fa 
fatta fere? dalPArte de' Giudici, e No- 
tai, o fia del Proconsolo, e negli an- 
goli della baie vi è f Arme, che è 
una della d'oro in. campo d'argento . 
Quefta Statua è maravigliosa , tanto 
peli* attitudine, che pel panneggiamen- 
to, ed in ogni ftja parte efprìme con 
molto artificio le qualità del Santo: 
ella, non cede ptyuo di bellezza alle 
altre , che collocate fono in quefta 
Fabbrica; perlochè il Cavalier Bernino, 
nonio di Angolari prerogative nel ve- 
derla difle di quefta molte lodi. 

Segpe il San T om masq; Statua di 
getto di bronzo, d' Andrea Verrocchio, 
pofta in una nicchia che fece Donatel- 
li 2 lo, 
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Io, il qaale doveva (colpire la Statua » 
ma che dante fua morte reftò indie» 
, tro • Fa fatta fare a fpefe dell' Ufizio 
della Mercanzia, di cui cwi I 9 Impré- 
sa , che è una folla roda fopra una 
palla bianca: intorno alla Stàtua odati 
il Vafari. M Avendo Donatello, per Io 
Magiflrato de' Sei della Mercanzìa fat- 
to il Tabernacolo di marmo , che è 
oggi dirimpetto a San Michèle , nelP 
Oratorio di eflb Orfanmichele , e aven- 
dovi a fare un San Tommaso di brort- 
20, chtf cercafle la piaga a Crifto; ciò 
per allora non fi fece Altrimenti , per- 
chè dagli uomini , che avevano total 
cura, alcuni volevamo, che la facefie 
Donatello, e ^Itri Lorenzo òhiberti; 
efTendo dunque la cofa (rata cosi inli- 
rio a che Donato, e Lorenzo viflero, 
furono finalmente le dette dae Statue 
allogate ad Andrea ( Verrocchio ) il 
quale fattone i modelli, e le forme le 
gettò, e vennero" tanto salde, intere, 
e ben fattfe, che fu uri belliflimo get- 
to; onde meflbfi a rinettarlè e finirle, 
ridartele a quella perfezione che al pre- 
sente G vede, che nòti potrebbe efler 
maggiore \ perchè in San Tommaso fi 

fcorge 
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fcorge la incredulità * e la troppa vo- 
glia del chiarirti del fatto » e in un 
medeiimo tempo V amore , che gli fa 
con belliflima maniera metter la mano, 
al Coftato di Crifto; e in eflb Cfifto , 
il quale con ìiberalifllmà attitudine al- 
za un braccio » e aprendo la verte* 
chiarisce il dubbio dell' incredulo Di- 
scepolo, è tutta quella grazia , e di- 
vinità, per così dire, che può, 1* arte 
dare a una figura • E V avere Andrea 
ambedue quefte figure veftite di bel- 
liflimi, e bene accomodati panni, fa 
conofeere* che egli non meno fapeva 
queft\ arte che Donato» Lorenzo, e 
gli altri , che erano flati innanzi a 
lui, onde ben meritò queft* opera di 
eflere in un tabernàcolo fatto da Do- 
nato collocata i e di eflere (tata poi 
Tempre tenuta in pregio, e grandifli- 
toa ftima 4 „ Il Verrocchio ebbe per 
tale òpera 800. fiorini larghi d'oro. 

La Statua che fegue è di S.Giovan 
Batifta . Fu fatta fare al Ghìberti dalT Ar- 
te de* Mercatanti , già Consoli di Calima» 
la; la loro Arme è un* Aquila d* oro 
fopra una balla bianca in campo ros- 
fo. „ Deliberarono ( dice il Vafari ) j 

Con- 
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Confoli deir Arte d«* Mercatanti, che 
facefle Lorenzo , in un pilaftro fuori 
d' Orfanmichele, in una di quelle nic- 
chie, che è quella che volta fra i Ci- 
matori, una Statua di bronzo di quat^ 
tro braccia e mezzo, in memoria di 
San Gio. Batifta, la qaale egli princi- 
piò , nè la ftaccò mai, che egli la re- 
se finita; che fu , et è opera molto lò- 
data,'ed in quella net manto fece un 
Fregio di lettere , fcrivendovi il suo 
nome. In tjueft' opera , la quale fa po- 
fla su l'anno 1414. fi vide comincia- 
ta ia biloba maniera moderna , nella 
teda, ih un braccio, che ( pdr di car- 
ne, e nelle mani, é in tutte F attitu- 
dini dclk figura * onde fu il primo 
ché cominciàflTe ad imitare le cose de- 
jgli antichi Romani , delle quali fu mól- 
to (ludiosò, come offer dee chiunque 
defidera di bene operare; e nel fron- 
tefpizio di quel tabernàcolo fi provò 
a far di mufaico facendovi dentro un 
mezzo Profeta . „ 

Voltandofi dall' altra facciata la 
prima Statua che fi trova è un San 
Giovanni Evangelica di bronzo, ope- 
ra di Baccijo da Montclupo , che lo 

fece 
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fece per l'Arre della Sera , * e vi è 1* 
Arme della medefima, che è una Por- 
ta Rofla in campo d* argento: quefta 
Statua è una beli i filma figura» molto 
(limata dagl* intendenti , perchè vi fi 
conosce una eftrema diligenza e mol- 
to felice , e vi fi ofserva una dignità, 
e bellezza propria del carattere del 
Santo che rapprefenta . 

La nicchia chi? fegue, con cupo- 
letta infuori, conteneva prima la Ma- 
donna di marmo, lavoro di Simone da 
Fiesole, che fece per l'Arte degli Spe- 
ziali: quella Madonna, come fi è det- 
to di l'opra , fu poi :ra$ferita in Chie- 
sa, Rimafta dunque vuota la nicchia, 
fa penfato di trasferirvi altra Statua ; 
e fi decise dovervifi porre, quella di 
San Giorgio fatti da Donatello, che 
fava alla prima nicchia a Tramonta- 
na ; lavoro che fece fare V Arte de* 
Corazzai e Spadai; eflendò quefta una 
delle più belle Statue, che adornafle- 
fo il facro recinto. Il Vafari in poche 
parole fi sbriga di quefta Statua : ma 
il fuo breve difeorso , ferve per una 
lunga diceria. „ All' Arte de' Corazzai, 
dise egli t fece una figura di San Gior* 
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glo armato , viviflima, nella teda della 
quale fi conofce la bellezza nella gio- 
ventù, V animo e il valore nelle ar- 
ipi, una vivacità fieramente terribile* 
e un maraviglialo getto di muoverti 
dentro a quel faflb: e certo nelle fi- 
gure moderne non fi è veduta ancora 
tanta vivacità , nè tanto fpirito in 
marmo, quanto la natura é 1' arte o- 
però con la mano di Donato in que- 
lla . m La lode datale dal Vasari fi man- 
tiene tuttora e ciafcuno non può che 
ammirare un* opera così pregiata , e 
da porfi al paragone delle Greche é 
Romane Scoicene» 

Viene la Statua di S. Jacopo: es- 
fa è lavoro di Nanni di Antonio del 
Bianco; fu fatta per Parte de' Vajai y 
fc'fiendovi la. loro Arme, che è una Pe- 
cora bianca in campo azzurro , con 
molti vai . , • 

L' ultima Statua di quefta facciara 
è il San Marco, Scultura del nomina- 
to Donatello: efla fu fatta per V Arce 
de' Linajoli; dice il Vasari, che Dona* 
io 1* aveva tolta a fare infieme con 
Filippo Bfunelleschi ; ma che poi U fi- 
nì da se: aggiugne, che quella figura, 

che 
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che era fiata da Donato lavorata eoa 
molto giadicio, oon fa conofeiata fui 
primo, talmente Ji è ì Consoli della fudr 
detta Arte volevano la (ciarla da par- 
te; ma avendo Donato detto loro, che 
fi contentaflero che la ponefle sù , che 
ei voleva moftrarc lavorandovi attor- 
no, che un* altta figura , e non più 
qaella tornerebbe , avuta la permiffio- 
ne, la pofe al pofto, e la turò per 
qaindici giorni , e poi senza averla 
tocca la scope r fé , e fi eri do allora pia- 
ciuta , e riempiendo ognuno di mara- 
viglia* 

La facciata d'ingrefso della Chiefa 
c\ presenta tre nicchie con tre Statue 
anch' efse lavoro eccellente degli Arter 
fici di qael tempo: la prftna è Santo, 
Lo, della quale il Vafari pare che ne- 
ghi, ed affermi eflete del fpprallodato 
Nanni d\Antonio dì Bianco, Scultore. Sbotvuv 
n Stimati , égli dice, ancora, che il 
Santo Lo, che è intorno al detto O- 
ratorio d' Orsanmichele , flato fatto fa- 
re dall' Arte de* Manifcalchi > fia di 
majio del medefimo Nanni , e così il 
tabernacolo di marmo; nel basamento 
del quale è da bsfso in una Storia 

San- 
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Santo Lo maniscalco, che ferra ah ca- 
vallo indemoniato , ' tànto ben fatto , 
che ne meritò Kanrrt molta lode.!/ 
Arme dell'Arte fud detta iManifcal- 
chi è un pajo di tanaglie nere 

Seguita il Santo Srefano fatta fa- 
re da* Confoli dell' Arte, della Lana 4 
Lorenzo Ghiberti: egli la còndufse di 
bronzo , molto ben pulita , e le diede 
una vernice afsai bella . L* Arme del* 
(ìonsoli è una pecora bianca, con ban- 
deruola bianca, e croce rolsà ih cam- 
po azzurro . 

Dello flesso Ghiberti è il San Mat- 
teo che segue: fa farta fare da' Mae^ 
Ari della fcecca , e ló Scultore la còni- 
dufse a perfezione in guiia che fu lo- 
data più delle altre fue Statue t abbia- 
mo da* ricordi, che Lorenzo ne ebbe 
in pagamento 6$o. fiorini d* oro.' L 
Arme de' Mae Ari della Zecca è uri 
campo féminatcf di monete d' oro. Sa 
quefla nicchia fi poftono ancora ofsef- 
vare due Statuette di marmo, che i 
Maeftri fecéfo fare a Niccolò Aretino. 
Sono bellifsime, ed H Vafari ne parla 
in . quefla guifa . Purono , egli dice , 
tanto ben fatte » e in modo accomo- 
date 
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date fopra la cima di quel tabernaco- 
lo, che furono allora, e fono 'ftate poi 
molto lodate; e parve che in- quelle 
avanzafse Niccolò fe ftefsó, non aven-» 
do mai fatto cosa migliore; iti fomma 
elleno sonò tali, the pofsono ftare ap- 
petto ad ogni altra opera simile „ . 
L* ofservàtore curiofo potrà ancora am- 
mirare in quefta facciara l'antica ma- 
niera di lavorare le pietre e fogliami, 
e rabeschi ; vedrà pure nel fuo intie- 
ro gli archi che formavano 1a Loggia 
ed i Pilaftri ; ftantechè il predetto or- 
bato che ferra il circolo degli archi 
fu fatto quando fi *idufse la Loggia a 
Chiefa. 

Voltando dall'ultima parte di tra- 
montana fi trova la prima nicchia, nel* 
la quale eravi in antico la celebre 
Statua di San Giorgio : tolfa quefta 
Rette per lungo tempo priva di, Sta- 
tua, fe non che negli anni fcorfi vi 
fc porta quella di S. Luca in marmo, 
che prefentemente fi icorg*; Statua d* 
ignoto Autore tìiolto Cattiva , e che 
Venne eftratta da un luògo ofcuro di 
Palazzo Vecchio: era forse meglio di 
•asciar quella nicchia vuota, che por- 

■ 
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vi queir abortd di fcalpello; ma è verò 
altresì che il Sole hà bifogno dell* 
ombre per fare ammirare i tuoi fplen- 
dori. Nella bafe vi è uri bafso rilie- 
vo afsat guaito da' tempi , e dal la- 
fciare che il pubblico ignorante appog- 
gi a quefte facciate legni, e altra ro- 
ba: è opera di Donatello, che fece 
il San Giorgio j e ficcome a tempi di 
Raffaello Borghini , ne' quali fi facevi 
afsai conto delle eccellenti òpere di 
quefti Artefici, era in ottimo grado, 
egli lo lodò in poche parole ma ligni- 
ficanti , dicendo „ fi può mirare, ma 
non imitare „ . Queftó baffo rilievo 
rapprefenta^ San Giorgio , che uccide 

il Drago è . . t 

Del più volte fopraltodatp Nanni 
fonò i quattro Santi di marmo fatti 
fare al medefimo dall' Arte de Fab- 
bri , Legnaiuoli » « Muratori i il men- 
tovato Vafari racconta , che avendoli 
finiti tutti tondi, e fpiccati V uno dall' 
altro, e murata la nicchia, che a ma- 
la fatica non ve ne entravano dentro 
se non tre, avendo egli nelle attitu- 
dini loro aperte le braccia; perlochè 
difoerato, e malcontento pregò Dona- 
to, 
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tó, che volefte col cònfiglio fdj ripa- 
rare alla difgrazta, e poca avvertenza 
saa : Donato ridendoli del cafò difse; 
fe tu prometti di pagare una cena a 
me, e a tatti i miei giovani di bot- 
tega, mi dà il cuore di fare entrare 
i Santi nella nicchia fenza faftidio nef- 
funò; il che avendo Nanni proroefso 
di fare ben volentieri, Donato lo man- 
dò a pigliare certe misure a Prato, e 
a fare alcuni altri negozi di pochi gior- 
ni; e cosi efsendo Nanni partito, Do- 
nato con tutti i fuoi discepoli e gar- 
zoni , andatofene al lavoro , fcantonò 



le braccia talmente, che facendo luo- 
go J* una all'altra le accodò infieme, 
facendo apparire uua mano sopra le fpal- 
lè di Una di loro ; e così il giudicio 
di Donato avendole Unitamente com- 
mefse , ricoperfe di maniera F errore 
di Nànni , che murate ancora in quel 
luogo moftrano indizj manifefliffitni di 
concordia , e di fratellanza ; e chi non 
sà la cofa non (I accorge di quclF er- 
rore. Nanni trovato nel fuo ritorno , 
che Donato aveva corretto il tutto , c 
rimediato a ogni difordine gli rendet- 




te 



ipo F I R E N Z E 

te. grazie infinite, e a lai, e Cuoi crea- 
ti pagò la cena di buoni filma voglia. 
Sotto a* piedi di quelli quattro Santi 
nelf ornamento del Tabernacolo, e nel 
marmo, di mezzo rilievo una Scoria» 
dove uno Scultore fa un fanciullo mol- 
to pronto ; e un Maeftro che mura , 
con due che l'aiutano; e tutte quefte 
.figurine fi veggono molto ben difpofte 
e attente a quello che fanno. 

Quello Scultore ebbe pure daJP U- 
niverfità de* Calzolai 1' incombenfa di 
fare il San Filippo che vien dopo: es- 
si V avevano però prima allogata a Do- 
nato, ma per non efrerc con, lai d'ac- 
cordo del prezzo, la dettero a fare a 
Nanni, quali per far difpetto a Dona- 
to, Nanni promise, che* avrebbe pre- 
fo quel pagamento, c non altro, che 
efsj gli darebbero; ma ,!a bifogna non 
andò co ì ; perchè finita la Statua , e 
condotta al suo luogo , .domandò dell 
opera molto maggior prezzo, che non 
aveva fatto da principio Donato; onde 
rimefsa la Puma delia Statua , tanto 
dall'una parte, che dal)' eltra al giu- 
dizio di Donalo., credevano aflbluta- 
mente i Confpli dell' arte de Calzolai , 



che 
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che egli per invidia non 1* avendo 
fatta la ftimafse molto meno, che le 
ella fofse opera tua, ma rimafero dal- 
la loro credenza ingannati, imperocché 
Donato giudicò , che a Nanni fotte 
molto più pacata la Statua, che egli 
non aveva chiedo , Al qual giudicio 
non volendo in modo niuno ftarfene 
i Confoli, gridando dicevano a Donato: 
perchè tu, che facevi quell'opera per 
minor prezzo, la Hi mi più, effendp 
di man d'un altro, e ci ftrigui a dar- 
gliene piò, che egli fteflb non chiede? 
eppur conofci , (iccome noi altri fac- 
ciamo , che ella sarebbe dalle tue ma- 
ni efcita molto migliore ♦ Rispose Do- 
nato ridendo . Quello buon uomo non 
è nell' arte quello che $on io , e dura 
nel lavorare molta più fatica di me, 
però liete forzati , volendo foddisfario 
come uomini giudi, che mi parete, 
pagarlo dej tempo che vi ha fpeso . 
E così ebbe effetto il lodo di Donato» 
nel quale n' avevano fatto compromef- 
fo d'accordo ambe le parti. Quell'o- 
pera pofa affai bene, e ha buona gra- 
zia, e vivezza nella teda; i panni non. 
fono crudi» tua iibbene accomodati al- 
la 
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la figura naturalmente . V Arme dell* 
Univerfità de* Calzolài è tre lifte nere 
in piano d'argentò. ' 

Finalmente l v ultima Statua è del 
celebre Donatello, rappresentante San 
Pietro, fatta fere dall' Arte de' Beccai. 
Il Vasari nòn fapehdo forfè come lo- 
dare baftantemente queftà Statua difse 
in brevi parole . „ A San Michele in Or- 
to lavorò di marmò per V Arte de' Bec- 
cai la Statua di San Pietro, che fi ve- 
de , figura fuavifDma e mirabile. ,, E 
di vero fi ofserva un panneggiare gra- 
ziofiflimo, corrifpondente all' attitudi- 
ne del corpo, in guisa che meglio non 
iftanno t panni indóflb ad uomò vi- 
venti . 

Quefto apparato di Statue , ben 
difse il Richa, così unite ed efpoftè 
al Pubblico fi vede in poche Città , è 
molti fon venuti di lontani Paesi à 
bella pofta per véderle , confefsando 
esser loro parute una Scuola, di cofe 
rare ; ed appunto per quefta cagione 
pretesero giuflamente i Fiorentini che 
fi portasse rifpetto a sì preziose nic- 
chie, e vi è lo Statuto* che impone 
pena a chi tirafse faflì o facefse qual- 
che 
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$h,e oltraggio alle medefime. Bella ve- 
duta, profegue lo dello Autore, Fanno 
ancora ì vani degli archi tra un pila* 
ftro % e T altro, adornaci di quattro al- 
tifllme colonne, fa ciafcuoa delle qftali 
pofa una Statua di un braccio e mezzo 
di altezza» che in tutte fono quaranta, 
veggendofi i capitelli , e' de* pìfaftri, c 
delle colonne ornati a foglia di acan- 
to ruftica • ficcome vaghinomi fono ì 
rabefchi» che empiono gli archi , e 
formano l'ornamento di cui fi e par- 
lato . ; ; „ 

Sopra le nicchie fi vedono dodici 
tondi ,, che contenevano le Armi de'dé 
Arti accennate : aJ prefente tre, foli 
fono mantenuti perchè fatti di terra 
inverniciata da |yuca dalla Robbia. Lo 
Scorico de* Pittori ci fa fa pere , che 
Luca cercando il modo di dipingere le 
iStorie in fui piano di terra cotta, pcc 
dar vita alle pitture t ne fece fperi- 
mento in un tondo , che è fopia il 
Tabernacolo de' quattro Santi , nel pia- 
no del; quale fece in cinque luoghi gli 
ftromenti , e infegpe dell Arti de' Fab- 
bricanti , con ornamenti belliflimi ; e 
due altri tondi fece nel medefimo luo- 
Tom. VI. N go 
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go di rilievo, in uno per l'Arte degli 
Speziali una Noftra Donna 9 e nelT al* 
tro per la Mercatanzia , un giglio fo- 
prà una balla, che ha intorno un fe- 
ttone di fratti , e foglie di varie forti, 
tanto ben fatte, che pajono naturali, 
e non di terra cotta dipinta. 

Que(W> facro luogo fa , come fi è 
detto, prima deftinato al comodo de! 
pubblico vantaggio , vale a dire per 
tìepofito del grano, non tanto per ven- 
derti giornalmente, quanto ancora per 
riparare alle annuali scarfità . Varian- 
do però i tempi, e dalla Repubblica 
pafsanjo la Tofcana al governo Mo- 
narchico , il Duca Cofimo I. , avendo 
pen fato di trasportare il Granajo del 
Pubblico ad altro porto, "credè che la 
Fabbrica d* Qrsanmichele potefle fervi- 
re ad un altr* uso egualmente ficuro , 
e neceflario : ciò fa il deftinarla per 
Archivio Generale , come luogo che 
non poteva eflTere oflfefo dalle inonda- 
zioni pei- V altezza , ne dagl* incendj 
per e fiere in isola. Piacque P idea 4$ 
CoiirriQ a* Fiorentini , e he dettero lo- 
di : fi fece altresì una medaglia coir 
effigie del Granduca, ed il fuo nome; 

c nel 
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e nel rovefcio la porta dell' Archivio 
aperta, con molti libri in erta figurati 
per Protocolli , con corona al fronte- 
fpizio, e la breve Iscrizione Publicae 
Fidei . A quello Archivio fi sale per 
mezzo di un dritto, e lungo scalone, 
con alerà branca pure che passa per 
un cavalcavia che fopra l ? arte della 
lana fi appoggia alla Fabbrica, la qua- 
le perde per quello spediente dal det- 
to Iato tutta la fua bellezza . Si pote- 
va evitare ficuraroente ; ma bisognava 
che fi profittaffe della ftretta scala in- 
terna , ora chiula , e che ferviva per 
faìire al Grana jo. Sulla porta dell' Ar- 
chivio fituata in Ca limala vi è dunque 
la feguente Iscrizione, 

Arcbivhm hoc Perpetuhati Publkorum 

1 Monimentorum Conservandole 
Dkatum Sereni] s. Cofmus Med. ErexU . 
Quam - Primum Me gnu s Dux 
Hetruriee Salutatus Pegtaque Corona 
Infignttns Eft . MDLXIX. 
Un* altra Ifcrizione fi trova pure 
sulla porta che mette nello ftanzone 
delle Scritture ; e quella è a lettere 

° rat * .N % * Fidfi 
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Fidei Publicae Serenifs. Coftnus Me4. 
Magnus Dux Etruria* 

Erexit Kal, Martiis MDLXIX. 

», # 



Compagnia di S. Carlo , o sia Or San 
i Michele vecchio. 

• ». » * 

CAP* XX. 

TI Iepilogando quanto fi è detto, ed 
JLv aggiugnendo ancora, parleremo di 
quella Compagnia . 

La CUi e fa dedicata a San Miche- 
le Arcangelo fi vuole eflerc fiata nel 
pollo ove era la foggia fino dei 750. 
e ficcome era vicina ad un Orto fu det- 
ta San Michele in Orto. Quella fu Par- 
rocchia, e di yarj Padronati, fra* qua- 
li de' Monaci Ciftercienfi della Badia 
di S. Silvcftrp di Nonantoja, *' quali 
fi confermata da Innocenzio III. ? col 
Pa ironatp ancora, delle Chiefe dì San 
Felice, o S. Maria nel Cartello di Sa a 
Mariano ne,l Yaldarnp di Copra,: quella 
BoMa è dei izqg , ma ficcome la Ba- 
dia di Nonantola fu edificata da Afta!- 
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fo Re de* Longobardi nel 749 , con- 
vien dire, che da mólto tempo avanti 
la détta conferma i Mònaci ne godefTero 
il Padronato Paré che la Repubblica po- 
co fodisfatta di tal conferma la togliefse 
non molto dopd a' Mònaci arrogandosene 
il diritto ; poiché troviamo, che nel 1249. 
Innocenzio IV. fi lamenta colla Signo- 
ria , per F atto di usurpazione, é Pé- 
forta à rendere il gias della Chiefa a* 
Monaci, col Gattello di S. Mariano; di 
cui la Repubblica fi era pare impofses- 
satà . Altro tion troviamo se non che 
nel 1284. dovendoli per pubblico De- 
creto fare la Loggia * la Signoria vol- 
le che non fi perdefle la rrtémfcrià di 
così antica Chiesa, e ordinò ad Ar- 
nolfo che ne fabbricale un' altra di- 
rimpetto alla nuova Loggia ; che è ap- 
punto V Oratorio prefente dettò Sari 
Michele Vecchio * e pofcia S. Carlo. 

Accenneremo qui uh coftume clté 
fi ufavà anticamente. Il giorno di San 
Michele U Signoria co' MagiÀrati fi 
portava alla Chiefa di S. Michele per 
offerirvi il primo sàggio del vino: si 
receva pòi parte di cjuefto saggio alla 
mensa de' Priori , e ciascheduno di lo 4 

ro . 
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to ne beveva un cintellino » facendo 
fatato al Gonfaloniere ; egli in seguito 
beveva alla salate di tatto il popolo 
Fiorentino. Qaefto cortame era anti- 
chi (limo i e fi chiamava il Pubblico faluto. 

Nel Frontefpizio della porta di que- 
llo Oratorio vi è un S. Michele anti- 
co a frefco , alato, con diadema alla 
greca , con una palla d' oro nella ma- 
no finiftra , e nella deftra la lancia che 
ferifce il dragone . Nell'architrave del- 
la {tetta porta in segno del Padronato 
de' Capitani , vedefi scolpita la loro t>\- 
vifa a caratteri di bronzo dorato, che 
fono le tre lettere O. S. M. 

La Cappella dell' Aitar Maggiore 
era in antico di Padronato de' Pilli » 
famiglia molto chiara nella Repubbli- 
ca . A queft' Altare vi era una Tavola 
antichi/lima di Buonamico Buffalmacco, 
rappresentante un Crifto morto : queftà 
Tavola fa poi tolta , e porta sulla por- 
ta al di dentro. Un' altra Tavola fi 
può ortervare in erta a mano manca , 
dipinta da Fabbrizio Boschi , nella qua- 
le vi è effigiata con bel difegno e vi- 
vacità di colori la Prefentazione^Ji Cri- 
fto al Tempio. Dobbiamo 3£g;u£nerc, 

c h c 
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che levata la Tavola di Buonamìco Buf- 
falmacco, vi fa porto un quadro cipri- 
mente San Michele del Parmigiano 5 
ma quello pure dette luogo alla Ta- 
vola di Matteo Rofielli, che accenne- 
remo in apprefso . 

La cagione per cui 1' Oratòrio di 
Orfanmichele acquiflò il nuovo nome 
di San Carlo fu la feguente. Si era di 
poco canonizzato V Arcivescovo S. Car- 
lo da Paolo V. ed era pafsata la fa- 
ma di tal Santità per ogni dove, e 
ripiene di divozione di elfo Santo tut- 
te le principali Città dell' Italia , ed in 
particolare Firenze: in quefta appunto 
e fi li e va la Compagnia de' Lombardi » 
cioè di gente artigiana della Lombar- 
dia , che continoamente fuol portarli 
in Firenze per accumular denaro, e po- 
scia trasferirlo alla Patria: quefta Com- 
pagnia fi adunava prima nel Convento 
de' Fadri Cele fi ì ni , detto di San Pier 
del Murrone in Via San Gallo, dove 
oggi Hanno le Monache di San Gio- 
vannino della Religione di Malta -, di- 
poi pacarono in S. Miniato fra le Tor- 
ri . Ora eflendofi avuta la nuova della 
Canonizzazione di S. Carlo, i Fratelli 

del- 
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della Compagnia Lombarda fecero iftan* 
za al Cardinal Federigo Borrorhei Ar^ 
civefcovo di Milano per avere ana qual- 
che Reliquia del Santo i il Cardinaié 
aderì btn volentieri alla domanda; 6 
tanto più, dice il Migliore, ih quan* 
to che fapeva, che la famiglia Borro- 
mei difeefa a Firenze da S Miniato al 
Tedelco nel 1347. in perfona di Mef- 
fer Borromeo di La z zeri nò de* Franchi j 
da quefto Borromeo, che era Giudice 
traeva la fua orìgine; cònciofsiachè im- 
parentatali poi co\ Vitàliani di Milano; 
querti tralasciato il proprio cafato , (t 
erano detti de* feorromei . Volle dun*- 
que il Cardinale onorar Firenze, e man- 
dò un gran pezzo della camicia > ché 
San Cario aveva indeflb quando morì, 
ed una foutrna inzuppata del fao (angue, 
allorché fi fece la sezione del cadave- 
re . I Fratelli Lombardi lieti per avere 
ottenuto il dono, vollero ancora di più; 
e ficcomè in San Miniato fi adunava- 
no , non come ih luogo pròprio, ma 
cjuafi per tolleranza , defiderando di 
pofsedere un Oratorio, o Compagnia in 
proprietà, fi direfl'ero con Memoriale à 
Cofimd II. efponendo l'arrivo delle Sa- 

- cte 
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ere Reliquie , e che per cuftodirtecon 
qacl decoro che meritavano non ave- 
Vano porto fafficiénte ; ónde domanda- 
vano che vemfle loro conceduto* V O- 
ratorio di S. Carlo» che inutile, ed i- 
noperofo poteva certamente allora dirfi* 
Il Gran Duca, divoto anch'eflb di San 
Carlo, e per dirooftrare la faa gratitu- 
dine al Cardinale, e 'I* affetto a* Lom- 
bardi, referifle favorevolmente il Me- 
moriale , rilafciandd però sempre il 
Padronato a' Capitani d' Orfanmichele , 
e con condizione altresì che la Com- 
pagnia non vi ponefle* Arme, e dette 
ógni Anno un cerilo di cera . LavCom- 
pagrria vi passò ddnque 4 e fece con 
folenne pompa là traslazioné delle fa- 
ere Reliquie. Ciò fu nel 1616. Per tal 
circòftanza dunque fu tòlta là Tavola 
di S. Michele dàtt' Aitar maggiore* a- 
Vendo i Fratelli Lombardi fattà fare 
al Roflelli un* altra Tavola, nella qua- 
le dipinfe S. Carlo veftito da* Cardina- 
le in una gloria affai lùcida, e risplen- 
dente, con moiri Angioli attorno, è 
fra e (fi nel primo luogo San Michele 
colle sue InTegne, Così avendo voluto 
i Capitani conferva^ V antico titolo 

della 
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della Chiesa, ht quale a! prefente fo- 
lamente fi conofce dal Pubblico per 
la Compagnia di. S. Garlo* 
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, Arte dilla Lana. 

• « 

. : CA^t XXL ^ 

■ * 

l^V kontro ali* ingrefso principale di 
iJ Qrfanmichele efifteva rUfiziodell* 
Arte della Lana, celebre ne' tempi del- 
la Repubblica,, e nel Principato anco- 
ra . Cònvien dire alcunché di qoeftà 
Fabbrica, compilando quanto hanno feru- 
ta gli altri antiquari Fiorentini. La pri- 
ma memoria che fi abbia a notizia dell* 
Arte della Lana in Firenze è il Trat* 
tato di Pace, che Scipione Ammirato 
narra efserfi conchiufo Tanno 1204. tra 
i Fiorentini, e i Senefi , dove fi ofset- 
va, che fcrifsero a nome del Comune 
in tra gli altri i Confoli di queft' Ar- 
te . La perfezione però della medefima 
fi dà per gloria de Padri Umiliati , i 
quali la profefsavano per Iftituto : la 
loro venuta a Firenze accadde intorni 
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ali* anno 1239. io cui fa loro concef- 
fo la Chiefa di San Donato a Torri» 
ora detto in Polverosa, fuori di Porta 
al Prato; ma riuscendo loro incomodo 
il detto luogo, e non meno incomodo 
per la lontananza delle pedone 9 che 
volevano apprendere il lanificio, furo* 
no trasìatati più vicino alla Città , cioè 
di Santa Lucia sul Prato, Tanno 1251. 
d' onde cinque anni apprelso fi dipar- 
tirono per andare ad abitare la loro 
nuova fàbbrica d' Ognifsanti . Non en- 
treremo qui a parlare di tal Chiefa e 
Fabbrica, riferbandoci a trattarne a fuo 
luogo. Diremo folo, che per ragione dì 
tali Religiolì continuò a popolarli quel 
Borgo , e che la via Gora trae il fuo 
nome dall' efservi (lata appunto una 
Gora » che ferviva per comod* delle 
lavature delle rasce, e delle tintorie. 
I Padri Umiliati introdotta quefta ma- 
nifattura, la portarono ad un segno a 
cui non era mai giunta ; e far non po- 
tevano a meno. Gli Umiliaci erano un 
» 

Corpo di perfone ridotte infieme con 
qaefto prì nei pai fine, oltre quello del 
fervizio spirituale , che predavano a* 
popoli j e comecché efVi Frati eran rac- 
colti 
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colti da dìverfi Paefi , venivano a ritt- 
nire le notizie , ed i lumi di più na- 
zioni ; quelli fi perpetuavano , anzi di 
più fi raffinavano, e fi moltiplicavano 
dal continuo loro eie rei zio-, nè èra il 
loro lavorìo interrotto dà altra Tolteci* 
tadihe ó penderò, come de' mercanti, 
e degli artefici intravviene, i quali vi- 
vono In meYzo al mondò 1 Qual mara- 
viglia dunque , che in mano loro gmn- 
gefse V Affé alla perfezione? L'Arme 
itegli Umiliati confittevi ì ti una balla 
di mercanzia legata con funi in forma 
di ctoce, con quattro lettere negli an- 
goli O. S. S. C. che dir volevano : O- 
innìutn Saftctorum Conventus . 

Per tali mezzi fattafi in Firenze 
grande l'Arte della Lana, e moltipli- 
cati in infinito i lavoranti, e mercan- 
ti della medefimà, rie avvenne, che i 
Lanajoli fi alzarono nella Repubblica, 
e furono confìderati come parte prin- 
cipaté di cfla: ebbero dunque Univer- 
fità, Confoli, e Magiftratura -, é la Ca- 
fa appunto che abbiamo accennata era 
la refidenza: I' Ifcrizione che fi vede 
nella parete di quefta Cafa i inoggi 
Canonica della Prcpofitura di Orfanmi- 
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chele, dalla parte di Via Ci limala , 
sotto f lnfegna della Pecora, col nim- 
bo, e la banderuola, e fopra il ra- 
teilo co* gigli t comprova quanto fi è 
detto, cioè che qui abita Acro i com- 
ponenti il Magiftrato suddetto , come 
è a-venuto per più secoli , e fino a* 
noftri giorni, iq cui è flato foppreflb , 
e trasferite le piccole incomhense, ri- 
mafte nella Camera di Commercip . V 
Scrizione è l* apprcflo, 

MCCCVJlb Indi et ione; VII, 
Die: XI: Septembrisi Do 
mas et Curia Arti*: Lane 
Civitatis Florentie . 

Fiflata cpsl f Epoca dell* Iftituzip- 
ne del Magiftrato dell'Arte della La- 
na, e del fuo ingrandimento, dobbia- 
mo aggiugnere che nel 13.11. vi fa 
in Firenze un tumulto fra i Lanajoli 
per cagione del Confolato, che venne 
decifo in favore de* Mercanti . Pafliamo 
ora a dimoftrare i privilegi conceda- 
ti dalla Repubblica, a queft' Arte, che 
non invano fi diceva da tutti eflere il 
folle gno de* Fiorentini. Principalmente 

Tan- 
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1* anno 1320. in contemplazione del 
merito degli Umiliati , fece fuccedere 
due di loro per Camarlinghi del Go*» 
nane a dae Monaci di Settimo, come 
pare V anno 1329. altri due* Dipiù 
ella accordò 1* efenzione alle perfona 
loro » ed a* beni che poffedevano da 
fatte le pubbliche gravezze; che era 
allora privilegio grandiflìmo anche ne- 
gli Ecclefiaftici ; e proibì sotto rigoro- 
fe pene di gettare immondezze , ed 
intorbidar V acqae delle Gualchiere e 
Molina loro, 

Di egual valore furono quegli che 
fi concederò a tatti gli Artefici fo* 
reftieri, efentandoli da' pubblici peli t 
affine di richiamarne una maggior quan- 
tità . L f introduzione de' panni foreftie- 
ri, eccettuati quegli che venivano dal- 
le Fabbriche in corr^fpondenza co' no- 
ftri Mercanti» era in parte proibita, 
in parte aggravata di rigorofa gabella. 
Parimente era proibito a* noftri lavo- 
ranti l'emigrazione , come anche V e* 
(trazione fuori della Città di qualunque 
ingrediente eflenziale a quefta manifat- 
tura» còme della Lana fine, dello Sta- 
lpe > della Robbia , e del Guado . Si 

ve- 
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vegliava moltiflimo falla perfezione de ? 
panni , 4 o rafce , perchè non vi foff% 
introdotta con frode della materia in- 
feriore, grugnendo la pena fino ali! 
incendio delle pezze di (imil genere ; 
ed era quefto l'Ufiiio dei Marchiato- 
re/ e del Veditore , t Lanajoli mede- 
ftmi fornivano i lavoranti delli ftru- 
mentir opportuni . Qualunque poi ne fof- 
se la ragione età vietato a Ili (ledi la* 
yoranti di batte* lana dal fuono della 
canìpàna della fera, fino a quello del* 
la campana della mattina . E ? fuperfluo - 
il ricordare ciocché era comune a tan- 
te le Arti , che chiunque volefle e«r* 
citar quefta , doveva prendere la ma tri - 
cola della medefima , cioè dopo di a- 
ver dato faggio della propria perizia 
doveva efservi facoltato; nè altri che 
quelli fall parevano esercitarla. Quat- 
tro poi erano i Conventi così chia- 
mati, ovvero Comunità , a cui erano 
delti nati altrettanti Gonfaloni, o Con- 
trade,' nelle cafe , e botteghe delle 
quali fioriva quefta manifattura; ed e- 
rano San Pancrazio, Oltrarno, San Pie- 
ro Scheraggip, e San Martino . Alle 
fineftre delle cafe fi tenevano certi 

ferri 
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ferri con campanella , e se ne veggono 
ancora alcuni , che fervi vano ad attac- 
care le rafce, q i panni» non fofaper 
tenderli asciqgartt, quanto ancor^ 
per fcrne potrì^a, moftraf . 

Quanto aV suddetti panni fi vuo- 
le» che i così detti fini non lì fab- 
bricando in gran quantità in Firenze» 
ma qualunque (l;fofie il panno èvcer- 
to, che di eflq ?vey"ai\ un ^grande spierr 
ciò, $ fe ne facevanq te contrattazio- 

ni COO tutto, il Levante ; ed è al cresi 
certo» Che la lavora cura della Lana fa 
il tesoro più grande delle antiche no- 
ftre ricchezze tltpipjiutorevole rifeont 
tro dello ftatq 4^ -npftro Lanificjo in 
que a primi felici, tempi , lo abbiamo da 
Giovanni Villani , femplice, ma fede- 
le efpofitore delle Iftorie della noftra 
Città . Egli individuando le forze della 
Repubblica dall' anno 1336, al -*5|&* 
racconta che erano in Firenze 290. Bot- 
teghe d' Arte di Lana » dalle quali d 
facevano fettanta in ottanta mila pao- 
ni 1' anno della valuta di Un milione, 
e 200. mila zecchini, e dell' opera del* 
le quali vivevano 30. mila perfone . Ei 
gice» che molte più erano quelle Bot- 
teghe 
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teghe 30. anni addietro, grugnendo al 
riamerò 4i 300. , che facevano cento 
mila panni l' anno > ma piò groflj del- 
la metà della vaiata . Al Catafto det 

I427. fi trovavano in Firenze centottan- 

ta di dette Botteghe. Nel 1460. fi tro- 
vavano efler crefeiute fino al numero di 
273., ed in conseguenza doveva eflerq 
comparativa la fabbricazione de' panni. 
Da queft' epoca in poi ferobra che il 
traffico andafle sempre scemando; e la 
ragione è chiariffirna > perchè oltre le 
civili difeordìe, e le guerre, vi coo- 
però nella maflima parte 1' abbandono 
della mercatura per cagione del nuovo 
regime che tendeva appunto a fnerva- 
re la Repubblica di forze , e solo man- 
tenere il popolo con apparenti onori . 
Il Varchi racconta che nel ; 5 29. le 
Botteghe erano ridotte a 150. ed i pan- 
ni che fi fabbricavanp in un anno a 
foli 23. mila. Nell'enumerazione poi 
delle cafe, e botteghe della Città or- 
dinate dal Gran - Duca Cofimo I. nel 
irfi. quelle dell'Arte della Lana era- 
no ridotte a 166. , e quanto alla fab- 
bricazione fi rilevato, che la fuddec- 
ta Arte non dava di guadagno più 
Tom. VI. O che 
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che 70. mila feudi per anno. Si veda 
v dunque lo svario da' tempi dell* Re- 
pubblica aprirai del nuovo Governo. 

Per accrefeere quéfta parte di no- 
tizie faremo ancora V eftratto di altre 
circoftanze , che non poflbno se non 
piacere ed iftfaire fu tal proficuo ra- 
mo di Commercio. 

Dall' anno 1590. a tutto I anno 
1604. fi fabbricarono ragguagliatamen- 
te un anno per l'altro 13. mila 937. 
capi di lavoro; ma convien sapere che 
la metà era rafee; gran parte dell' al- 
tra metà perpignani, ed il retto pan- 
- ni : gli eftremi furono in detto tempo, 
per il meno nomila 43°* P«*«» e P er 
il più 16 mila 800. f ed i perpignani, 
e le rafee erano il confueto: il panno 
fi poteva dire accedono, e nón prin- 
cipale : le botteghe fi calcolarono al 
più a centoventi, e la valuta del la- 
voro fi ragguagliava annualmente a 8 so. 
tnila feudi , la metà de* quali entra- 
. va nelle manifatture; e fi sà . che più 
— di 18. mila famiglie fi mantenevano 
sui lavorio della Lana . 

Dall'anno 1604. fino al 1610. le 
botteghe fi trovarono edere 112., ed 
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il lavoro fa ragguagliato a 13. mila 
82. capi per anno: dal 1611. fino al 
1619. il lavoro andò talmente mancan- 
do , che in quello spazio d' anni non 
furono lavorati che 10, mila 654. ca- 
pi fra rafce, perpignani, e panni ftretti. 

Da un altro dettaglio prcfentata 
l'anno 1618. al Gran Duca Ferdinan- 
do II. fi rilevano ancora quelli fatti . 
L' anno 1604 erano in Firenze 120. 
Botteghe d' Arte di Lana , ed il fondo 
fi poteva calcolare a circa 850. mila 
feudi: fi mantenevano con qaefti 870. 
uomini, e per confeguenza tante Fa- 
miglie; mille 45 7. donne, e vi erano 
mille 420. tela ja , che davano almeno 
14. mila tele l'anno» tra panni, ra- 
sce, e perpignani: tutto queflo lavo-, 
ro fi calcolava a poo. mila feudi , de* 
quali più di 500. mila erano in van- 
taggio de 9 Fiorentini lavoranti ; talché 
fi deduceva che V Arte della Lana 
manteneva 20. mila perfone in Firen- 
ze, ed un numero poi grandiffimo fuc- 
ri di Firenze. Ma V anno 1628. do- 
vè diri! , che le Botteghe non erano 
più che 52. ed il fondo 360. mila 
scudi; le tclaja fole 782., e i Tefsi- 

O 2 tori 
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tori foli a68. Quefta declinazione il Re» 1 
larpre volle dedurla dalla morte di 
molti Fabbricanti, dall' efserne partili 
altri per diverse Città dell' Italia, e 
dell'Europa ancora, e per edere ftato 
abbandonato quell'utile e vantaggiofo 
lavorio. 

Da tttttociò poffiamo rilevare quan- 
ta ricchezza apportale alla iioftra Cit- 
tà l'Arte dcUa Lana. Uno degli og- 
getti che farà Tempre maravigliai fi 
è, che la Uupenda Fabbrica della no- 
fi?a Cattedrale fia fiata fetta con i de- j 
nari delf Arte della Lana, come dice 
la Tradizione, e la popolar credenza; 
è vero che non vi sonp gravi rifeon- 
tri su di ciò; ma la voce pubblica 
forma un grande oggetto . Inoltre per 
punto d* Iftoria dobbiamo fapere , che 
ficcoenfe era coftumc della poltra Re* 
pubblica qualunque volta i intrapren* 
del'se alcun pubblico Edifizto sì sacro, 
che profano > di affidarne il penfiero 
della Coftituziooe , V Amminiftrazione, 
e la cuftodia a qualcheduno de' Magi- 
rtrati delle Arti, appoggiò, e dette 
in cura la Fabbrica di Santa Maria 
del Fiore al Magiftrato dell'Arte del- 
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li Lana . Un fegno , che quefto averte 
T incombenza di tal grandipfa Fabbri- 
ca è un Menzione appefa $\ lato fini* 
ftro della medefima Chiefa ; inoltre i 9 
insegna della Pecora , c dell' Agnus 
Dei di cai (i ferve l'Opera , febfcene 
è riscontro equivoco de* diritti dell'Ar- 
te della Lana , pur tuttavia accenna 
qualche cola di cflb : ed è poi cer- 
to , che quefto suddetto Magiftrato 
trovandoli pur troppo aggravato delle 
proprie incombenze , nè potendo per 
quello accudire a si magnifica imprefa, 
softituì una Deputazione, alla quale fu 
dato il titolo di Operaj di Santa Ma- 
ria del Fiore, e fopra di efsa riposò 
tatti gY interessi della nuova Chi e fa . 

avvocazia principale del Duomo re- 
flò però fempre all' Arte della Lana, 
la quale porle ancora de' forti tac- 
coni * r~ 

Tale è 1* Iftoria di queft' Arte, si 
vantaggiosa un tempo alla Repubblica : 
noi non vegliamo eftenderci a parlare 
della fua decadenza, perchè I' Iftorico 
non deve fare il Politico in tempi ir 
«opportuni: diremo folo per modo di 
transizione , che uri vano orgoglio di 

alcuni 
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alcuni che credettero la mercatura es* 
fere una fpecie di avvilimento fece ab* 
bandonare non folo V Arte della Lana, 
ma altri ancora ftabil imenei utili , e tol- 
lero così le maggiori riforfe alla Pa- 
tria: inoltre poi dobbiamo dire , che 
la manifattura eflendofi dilatata per V 
Europa , ha molto tolto al noftro com- 
mercio ; e finalmente , che la troppo 
luflureggiante moda di veftirfi de* pan* 
ni delle nazioni lontane , ha fatto di* 
ventare inutili , ed inoperofe le brac- 
cia de* noftri amotevoli Artigiani. 



» » ■« 
/ 

; • , 

Tabernacolo allo Sdrucciolo. 
CAP. XXII. 

VErfo it mezzo giorno vi è una 
piccola volta % che il chiama lo 
Sdrucciolo di Or S. Michele , Ivi è un 
Tabernacolo > che ti enfi giuda mente 
chiuso, dove è dipinta a fresco da 
Andrea del Sarto una Vergine Annun- 
ziata molto bella, e tenuta dagli Ar- 
tefici in gran pregio: così dice il Ci- 

nelii; 
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belli: ma il Vafari non pare che fia 
di tal fentimento : nella Vita di An- 
drea parlando di queft? opera fi efpri- 
me nella seguente maniera . „ Per or- 
dine di Baccio d' Agnolo fa dato a fa- 
re ( ad Andrea ) in frefco allo Sdruc- 
ciolo d'Or San Michele, che và in 
Mercato nuovo in un bifcanto, quella 
Nunziata» di maniera minuta che an- 
cor vi fi vede, la quale non gli fu 
molto lodata ; e ciò potè efscre per- 
chè Andrea f il quale faceva bene fen- 
za affaticarli, o sforzare la natura , vol- 
le , come fi crede , in queft* opera sfor- 
zarti , e farla con troppo Audio. „ 

Nelle ftanze fopra quefta volt*, 
ove è fama che facete bottega Andrea» 
fono due Angioli a frefco, di mano del 
medefimo molto belli. 



* • 



• * • 
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, ..." .Notizie della Strada detta 
r<% Calimàìia . 
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CAP. XXIlI. 



$ f 



C\ Uefte notizie te eftragghiamo in 
Caparre da altro Scrittore* che ha 
lodevolmente rintracciati tali oggetti. 
Calimala, che ora Calimara per più fa- 
cilità di lingua, fa detta dal latinoCW- 
lìs nwltts quafi ftrada cattiva , perchè 
conduceva ad un poftribolo , che era 
fituato anticamente dove ora è il Ghet* 
to: il Villani la chiama fttada Frane- 
fca, perchè in efla, *non altrove po- 
tevano eflere le botteghe de' Mercan- 
ti che vendevano Panni Francefi, e ge- 
neralmente oltramontani . Qaì fa d'uo- 
po fapere , che V Arte di Calimala, o 
Arre de* Mercanti , era diverfa dall' 
Arte della Lana , e che due erano i 
Tribunali, riuniti pofcia nella Camera 
di Commercio. Or V Arte de' Mercatan- 
ti riguardava il folo commercio de* Pan- 
ni che fi fabbricavano in Francia, in 
*l • rian- 
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fiandra, in Inghilterra , e Spagna, e 
che venivano in Firenze a condizio- 
narli . L' Infegna di queft' Arce era 
Un' Aquila d* oro Copra un Torsello , 
che così chiamavano una balla amma- 
gliata » in cui fi spedivano i panni, e 
fi ricevevano. Lo ftatuto di queft* Ar- 
te è del i^39 » ma fi trovano ram- 
mentati nelle Storie Fiorentine i Con* 
foli dell' Arte di Calimala , come inter- 
venienti ad urt Trattato di Pace, fi- 
no del 1204. 

Quanto alla condizionatura accen- 
nata , con vien fapere , che i panni d* 
oltramonte venivano greggi» ed in Fi- 
renze poi fi ritingevano, fi cimavano, 
mondavano, manganavano» e piegava- 
no; infornala fi faceva tuttociò, che la 
moda , ed il gufto de' luoghi richiede- 
va . La tintura in particolare veniva ri- 
guardata come cofa di grande affare; 
e perciò fi era ridotto a Corpo d' Ar- 
te il mertiero de* Tintori: vi erano in 
quefto Corpo gli Ufiziali detti dello 
macchie, e magagne, i quali avevano 
cura che s* impiegaflero sempre colori 
ottimi, e non fai fi : inoltre ogni anno 
fi /Usavano i prezzi delle tinte; i Mer- 
canti 
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canti dovevano dare a' Tintori le dro- 
ghe per le tinte, avvertendo di non 
mefcolarvi de' colori falfi , fotto diver^ 
se pene; e finalmente erano così efatti 
in quefta manifattura, che sulla bandi- 
nella del panno annettevano la qualità 
. del colore. Quefto Commercio , o per 
meglio dire Arte di perfezionare i pan- 
ni P avevano i Fiorentini portata io 
/gran parte dal Levante* o imparata per 
mezzo di gente di que* Paefi ; efsa da- 
rò in Firenze , finché gP Inglefi, i Fiam- 
minghi, e gli Olandefi, e gli altri an- 
cora non impararono a dare a* loro pan- 
ni P ultima perfezione , vergognando»; 
di pofledere efli la materia » e noi P ar- 
te di lavorarla. In Inghilterra ciò fuc- 
cefse a' tempi di Arrigo VII. il quale 
proibì V effrazione de' panni , fe pri- 
ma non erano cimati , nel qoal lavo- 
rio i Fiorentini erano i migliori dell* 
Europa . Dal Villani abbiamo finalmen- 
te la seguente memoria , relativa a que- 
lli Mercanti. » I Fondachi dell' Arte 
di Calimala di panni Francefi , e Ol* 
tramontani erano da venti , che faceva- 
no venire per anno più di io. mila pan 

ni, di valuta di più di 300. mila fio- 

• - 
rim 
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fini d* oro» che tutti il vendevano in 
Firenze , senza quelli che mandavano 
fuori di Firenze. „ 

» 

* » — ■ 1 ■ 1 ■ 1 * 

BoTtEGA DEL BURCHIELLO GIÀ* ESISTENTE 

in Calimala. 
CAP. XXIV. 

aUalche cofa ancora di quello Mo- 
renti no fpirito bizzarro. Il Bur- 
chiello era un tal Domenico di Gio- 
vanni Barbiere, detto il Burchiello: la 
fua Bottega fi vuole f che folle tra* 
Fondachi di Panni Oltramontani in Ca- 
limala : non è però ficuro il luogo del- 
la medefiroa: e ficcome fecondo I* an- 
tica maniera de' noftri Cronifti il nomi- 
nare un luogo , indica benefpeflb anco- 
ra le vicinanze, noi crediamo che la 
Barbieria del Burchiello folle non già 
in Calimala, ma sulla Piazza di S. An- 
drea, ove efifte ancora un Barbiere: 
da alcuni del luogo , e secondo la tra- 
dizione popolare fi è rilevato ciò. Ag- 
giungafi che nelle volte della Real 

. Gal- 
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Galleria sotto \\ Ritratto del Barellici* 

10 vi è il difegno della fa a Bottega» 
la quale confitte in due Stanze, in li- 
na delle quali fi fa la barba» c nell* 
altra fi ftà Tuonando la Chitarra, poe- 
tando» « mangiando. Or la detta Bot- 
tega da noi accennata , era comporta 
di due Stanze , che una corrifponde falla 
piazza di S. Andrea, e l'altra nel Vi- 
colo che vi in Mercato, artiendue a 
detto uso: ed è», come fi è detto, vo- 
ce, che fofse dna fola Barbieria antichif- 
Urna i e dove flava il Burchiello. 

Qui non vogliamo entrare nelle 
Poefie di qaefto Barbiere» le quali fu- 
rono dette Burchielletche, cioè fatte a j 
Strambotti» e a capriccio! accennere- 
mo folo » che vi furono degli altri 
Poeti Barbieri » e fra i varj Anto- 
nio Barbiere da Granaiolo di Valdelfa 
non ignobile Scrittore : e non voglia* 
mo giuftamente pallate fotto fileniio 

11 noftro Domenico Somigli, Barbiere 
in prima » e poscia divenuto cieco» 
che è uno de' franchi Improvvisatori , 
c Scrittore di qualche merito. 

Monti 
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Monte pi Pinr*'. 
CAP. XXV. 

IL luogo dove elideva il Monte di 
Pietà, fu V abitazione antica de' Lam- 
berti, chiamati da Dante delle Palle 
d'oro, perchè le portavano in campo 
azzurro . Quefta Famiglia come Ghibelr 
lina di Fazione, fu dichiarata ribelle, 
ed espolfa con bando, eflendo tutti i 

suoi Beni fiati conficcati dalla Repub- ^ 
blicac la Signoria donò allora quel Ca- 
samento , che fi diceva il Dado, all' 
Arte de* Fabbricanti, che era una del- 
le Arti potenti per le altre Arti mi- 
nori che vi fi comprendevano: quefta 
vi pofe la fua Infegna , la quale è un 
Leone rampante con frasca nella bran- 
ca , e collo feudo che pofa in un 
campo di gigli , che sono quelli che 
Carlo d* Angiò- dette alla Repubblica 
Fiorentina. Quando poi il Gran - Duca 
Cofimo I. trafportò tutti gli Ufizi sot- 
to una (tetta magnifica Fabbrica da lui 
eretta predo il Palazzo Vecchio , rima- 
se 
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se quella afiegnata al Magiftrato del 
Monte di Pietà > la cui Arme , o Simbolo 
è un Crifto morto fopra il Sepolcro. 

. Circa al Monte di Pietà , V Ifti- 
tutore de' Monti di Pietà fa il Beato 
Bernardino da Feltri, Minor Conven- 
tuale , Predicatore Infigne fu) fine del 
Secolo XV. e la cui Immagine era nella 
refidenza del Magiftrato . L* Iftituzione 
del Monte di Pietà in Firenze segai V 
anno 149$. nel quale furono efiliati 
torti gli Ebrei , 'che predavano ad u- 
fura , e fi formò il Monte appunto per 
rimediare ad un tale abufo. Egli fu e- 
retto nel principio colla fola do«e di 
feudi 2. mila 891. raccolta per elemo- 
iine, impresiti gratuiti, e depofiti: fi 
accrebbe in appretto colle collette, e 
cèll' afTegho della Repubblica» relative 
a certe partecipazioni folla confisca de* 
beni de* ribelli della Città di Pifa ; 
talché nel 1550. il Patrimonio del 
Monte era di scudi 37. mila 789. I 
fondi hanno però avute delle vicende, 
come fi rileva dalle Iftorie ♦ e fra V 
altre quando nel 1529 la Repubblica 
levò 16. mila 410. feudi per caufa 
deH'aiTedio che softeneva. 

Con- 
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Congregazione di S. Gio. Batista 
sulla Piazza di S. Andrea. 

CAP. XXVI. 

4 * * 
« 

DOvc ha una refidenza quefta Con- 
gregazione vi teneva in antico la 
Magiftratura f Arte de' Linajoli , la 
quale faceva- per Imprefa il Leone ala- 
to con libro aperto, come è lo flem- 
ma de' Veneziani . Ora in quanto alla 
Congregazione , quella ebbe il suo prin- 
cipio nel 1700. per le infinuazi°ni del 
P. Giammaria Baldigiani Gesuita , che 
molto fi adoprò preflb il Gran - Duca 
Coiìmo III. Furono poi ampliati , e ri- 
formati gli Statuti fotto il Gran -Duca 
Gio. Gaftone , e con Aio Motuproprio 
del dì 6. Dicembre 1 73 1.. vennero ap- 
provati . L'oggetto principale della Con- 
gregazione è di provvedere di lavoro 
que' poveri, che fenza quefto fi ridur- 
rebbero a mendicare : porge altrui de* 
foccorfi a degli altri ; e autorizza con 
un fegno da portarfi inanifeftamente tute- 
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ti \ mendici per poter ricevere V eie» 
mofioa da' Benefauprj, Vi fono ftate 
fatte delle riforme, e beneficenze; ed 
altre h da defiderarfi che fe ne fac- 
ciano, perchè è un oggetto che man- 
tenuto nel fao giudo punto , può effe- 
re della ro^ffima provvidenza per una 
Citt). 

- . i ■ i i m 

Chiesa di S. Margherita. 
CAP. XXVII. 

QUefta Chiefa è una delle trentasei 
„ Parrocchie antiche ; e fino del 
1280. troviamo delle Scritture, le qua- 
li parlano di quefta Chiefa Priorale , L* 
Juspadronato fu ne' primi tempi delle 
celebri Famiglie Adimari , Donati, e 
Cerchi, e le Armi di quefte tre Fa- 
miglie sono fcolpite nell'Architrave del- 
la porta . La prima è de* Donati ♦ che 
è un Campo divifo in piano, roffo il 
difopra, e difotto bianco; la feconda 
è de' Cerchi , che fa tre Cerchi d' oro 
in Campo azzurro; e la terza è degli 

Adi- 
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Adimari, che forma un campo piano» 
(opra d'oro, c azzurro di fono Que* 
ita Chiefa fa detta ancora Santa Mar- 
gherita de* Giuochi, e la Piazza iì no- 
mina la Piazza de* Giuochi : la ragione 
di quelli nomi è che la Famiglia de* 
Giuochi aveva le loro case vicino alla 
Chiefa, dalla parce di Mezzogiorno, e 
così dettero il nome alta liazza , che 
rimaneva davanti alle loro abitazioni; 
inoltre, circa al 1360. Lionetto d* Li- 
berto de' Giuochi rinnovò tutto il tet- 
to alla Chiefa ; e per quello benefìzio 
acquiflò il nome del Benefattore. 

La Chiesa poco ci prefenta di ri- 
marcabile . A mano dritta vi è una 
Cappella del Duca Salviati, eretta fino 
del 1353. a quella fi vede una Tavo- 
la di mano di Niccolò Ferrucci» nella 
quale efpreffe la Storia di quando San- 
ta -Ekna ritrovò la Santa Croce : ne* 
capitelli vi è 1* arme inquartata de* Sai* 
viari , e de' Medici t e l'opra la mede- 
fima Cappella evvi di mano dello fi el- 
fo Picare ona Maddalena Penitente . 
La Cappella dicontro è de* Portinari ; 
la loro Arme è fcolpita ne'pilaflri, ed 
è una Porta chiufa , con due Leoni 
Tum. VI. ' ; P ram- 
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rampanti , che la mettono in mezzo 
in campo d'oro. La Tavola è di ma- 
no del.Q.-inberacci, e ferve di ador- 
namento *d un* antichiffima pittura di 
Giotto, rapprefentanre Santa Marghe- 
rita. L'Alter maggiore era prima del- 
la Famiglia Borromei: a qaefto vi era 
anticamente una tavola di Lorenzo Bic- 
ci Scoiare di Spinello Aretino, che po- 
fcia tu trasferita sulla porta di dentro: 
vi fa pof\o in vece an. Quadro di Gio# 
Batifta Marmi, in cui effigiò Santa Mar* 
gherita in gloria, con diverfe figure 
in bell'ordine accomodate. Nelle pa- 
reti laterali vi sono due quadri di ma- 
no dì Francefco Conti, efprimenti mol- 
to bene la decollazione della Santa, e 
Giuditta che tronca il capo ad Olo- 
ferne. La Santa fuddetta vedefi anco- 
ra dipinta a frefco nella volta da Gio- 
vanni Perini . L' adornamento della Ghie- 
fa, riguardane li ftucchi , è le pitta- 
re, fu uno fare da' paflati Priori, Con- 
ti , e Buonfanti . 

Abbiamo accennata la Tavola del 
Biccci : in quella vi è effigiata M. V, 
col S. Bambino, e co' SS. Gio. Batifta, 
Antonio Abate, S. Pier Martire, e S. 

, Rocco: 
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Rocco: dappicde vi fono fei Storietts 
riguardanti gli atti della Santa , cioè ; 
quando guarda L agnclle alla campa* 
gna; allorquando predica la Fede di 
Gesù Crifto , e ricala di prendere lo 
Spofo terreno ; fi vede nella terza il 
Drago, che la minaccia di divorare; 
e nelle altre vi fono efprefli^i tre 
tormenti della Santa , quali furono la 
calda ja bollente» le fiaccole accese, e 
finalmente la decollazione della Santa 
Vergine. 



Piazza, e Loggia del Grano f 
CAP. XXVIII. 

FRa i varj (tabilimenti pubblici a co- 
modo del Popolo, pensò Cofimo If. 
di erigere , o per dir meglio fituare 
un locale per la vendita del grano , e 
ciò perchè la Religione di Santo Ste- 
fano, fino da que* tempi aveva t in- 
combenfa di vendere le granaglie a be- 
nefizio della povera gente Fiorentina . 
Già vendevafi appunto ove è la Log- 
gia , avendovi la Repubblica in antico 

P 2 i suoi 
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i faoi Magazzini : fi ofservano ancora 
alla parete in alto le tre Armi, del Po* 
polo, della Città, e di Parte Guelfa; 
e vi è nel mezzo V Infegna dello Sta- 
jo: come pare fi vedono le due Torri, 
impresa de' Capitani di Torre, che prefe- 
de vano a tali vendite: ma ficcome per la 
calca del popolo, e per la quantità del- 
la derrata, o rimaneva efpofto alla va- 
riazione della ftagione, o non poteva 
mantenerfi il compratore, e venditore, 
fu ordinato nel 1619. fard la Loggia, 
col dìfegno , e opera dell' Architetto 
Giulio Parigi, che fece un vago, e co- 
modo Loggiato d' ordine Tofcano , e 
forfè il più bello che fi veda per tali 
effVtti ; la Loggia è scompartita in tf. 
divtfioni , avente 4 pilaftri, e 8. co- 
lonne. Un'altezza proporzionata, che 
la fveltìfce, a fronte dell'ordine ftefso 
che deve curvare, la rende oltremo- 
do beila» e degna di fervire per e- 
sempìo di lavori di fimil genere • Sali* 
Arco di mezzo li ofsecva il Bullo di 
Cofitno II. fatto da Chiariffimo Fancel- 
li coli' Iscrizione Egenarum Patri: tro- 
vali che tutta la Fabbrica da coftata 
$200. feudi. Sull* angolo del pilaftro a 

Po- 

v 
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Ponente Vi è una Fonte perenne, la qua- 
le fu molto tempo dopo fatta , e fi può 
dire quali moderna . Di quella Loggia fi 
dà la Stampa in rame. v 



Fabbrica ©egli Ùfiz*, e REAt 
Galleria . 

CAP. XXIX. 

IN queft* Articolo è neceflario, che 
1 il Lettore fi contenti di una breve 
narrativa, capace bensì di metterlo a 
portata di tutto * e non defideri una 
copiofa e lunga detenzione , poiché non 
pochi fogli vi vorrebbero , ma moki 
volumi per trattare eruditamente que- 
fta materia. Li Scrittori che fi fon da- 
ti la gloriofa fatica di efporre la Real 
Galleria di Firenze, non fono pochi; 
ed il curioso e favio Lettore , qualo- 
ra voglia iftruirfi potrà ad elfi ricor- 
rere. Dando pertanro mano a tal ma- 
teria, h da fa perii che Cofimo Primo a- 
ven do fatta la rifoluzione di riunire in 
un folo luogo gli Ufizi di Firenze, che 
quà, e là sparli trovavanfi, ed erano 

col- 
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collocati in angufte Refidenze, ed al- 
cuni di elfi ancora fi riunivano nel Pa- 
lazzo Vecchio , impose a Giorgio Va- 
sari suo Architetto che faccfse il di- 
segno per Tefecuzione della fua valla 
idea. Giorgio prescetfe dunque per tal 
Fabbrica il pofto vicino al Palazzo Vec- 
chio , è ciò ad effetto che il Sovrano 
mi avefse un comodo accerto, e paflaf- 
fe dal Palazzo alla Galleria a cui ven- 
ne pei deftinato il terzo Piano degli 
Uflzi; e per non recare impedimento 
*He «rade pubbliche vi formò il Ca- 
valcavia , o Corridore che fi offerta, 
e che dai detto Palazzo Vecchio , và 
alla Rcal Galleria. Quefta Impresa h 
ord nata al Vasari nel 1564 * c » oè a 

Corridore* 

Avvenne dopo * che la Dacneisa 
Leonora avendo fatto V acquìfto del 
Palazzo Pitti , e colà trafportatovi il 
Duca Cofimo il fcio domicilio, ordinò 
ancora al Vasari di pensare, come dar 
fi potesse una fegreta comunicazione a 
qacfte due Fabbriche , così tra loro di* 
franti, e lontane; ed egli follecitamen* 
te, e con gran giuduio immaginò il 
Corridore , lungo circa mille pafsi , e 

che 
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che col mezzo della Galleria unisce i 

due Palazzi • 

Quanto alla Fabbrica degli Ufizi 
fa principiata nel 1561. , ed i fonda- 
menti fi aperfero a 14. di luglio , ef- 
fendovi (late gettate delle medaglie , 
che da una parte avevano il ritratto di 
Co fimo con quefte parole . 

Cofmus Med. Floren. Et. Senar. 
Dux. II. i$6i. 
Dall' altra fi vedeva la Fabbrica 
degli Ufizi , e una £gura col Cornuco- 
pia, e le bilance, e con quefta Ifcri- 
aione * Publicae . Commoditati . 

Giorgio Vasari Aretino non ebbe 
però il piacere di terminare quefta Fab- 
brica i egli morì , e gli fuccefse nell 
Impresa Alfonfo Parigi, che la cotiduf- 
fe lodevolmente a fine. Qaefto Edilìzio 
è affai bello, ed abbondevole di orna- 
ti 1 efscndo fcotnpartiti in pilaftri e co* 
lonne qutfte di pietra ferena , e gli altri 
incroftati. La lunghezza de* loggiati è di 
braccia 246. , la facciata full* Arno è 
lunga braccia 60. , 4e logge ne* due la- 
ti larghe fono braccia 15., e 18. pure 
di larghezza fono i vani di 17. **chi 
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(ottenuti da pìlaftri , e di fraraesBzate co* 
lonne; a ciafcun pilaltro latgo braccia 
4. , oltre la fua propria vaghezza, ev- 
vi un ornamento di nicchia, ove do- 
vean<i collocare le ftatue de* più Hlu- 
ftri Fiorentini . La teftata della Fabbri- 
ca al primo piano ci prefenta »na specie 
di terrazza con archi ed ornato ; ed in 
mezzo appunto a quella vi è una Sta- 
tua di marmo bianco rapprefen tante Co- 
fimo h con lo Scettro in mano, opera 
di Giambologna , e vi sono altre due 
ftatue bianche giacenti in bella attitu- 
dine, che rappresentano la Giuftizia * ed 
il Rigore, fatte da Vincenzio Danti Pe- 
rugino. L* ordine di quella Fabbrica è 
Doiico, eteguito con somma bellezza 4 , 
di faccia ad ogni arco vi fono molte 
porte che mettevano nelf udienze de' 
JVIagiftrati. Vi era pure fui primo del 
'Corridore a Levante la Chiefa di San 
Piero Scheraggio, come fi è detto a fuo 
luogo- 

A quelle notizie conviene Unir- 
ut delle altre, Vi è V opinione che 
i Corridori della Galleria fieno un ag- 
giunta pofteriore alla Fabbrica ; ma ciò 
contrafta alla cfecuzione del Corridore, 

che 
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che unisce i due Palazzi, e di cui par- 
la lo ftefib Vafari nella propria Vita, 
dicendo, che fu terminato in: cinque 
mefi di tempo I' anno 1564. 

Quanto alla Galleria non fa que- 
lla effettivamente principiata da Cad- 
mo l. per quello riguarda il locale. 
Diamo una breve coda su quanto fe- 
ce Cofimo . Egli aveva tuttocid , che 
pofsedevano i suoi maggiori, in gene- 
re di Belle Arti, e lo teneva in alca* 
he danze del Palazzo vecchio. À que- 
llo aggiunse la rarità di molte cofe dar 
lui raccolte, come la Chimera di bron- 
zo trovata in Arezzo ; una (tatua Etru- 
fca di bronzo trovata prefso il Trafi- 
meno; il famofo Bacco in marmo del 
Sanfovino ; e volendo pofsedere la fe- 
rie de' Ritratti degli Uomini Illuda 
di ogni Nazione, e di ciascun secolo, , 0 , v 
ne fece copiare una gran parte dagli**'* ' LV J«* l( * 6 
originali di Monfignor Paolo Giovio.X < < ^' 

Il Gran -Duca Francesco I. fu ce fi- 
dato dopo la morte del Padre al Tro- 
no della Tofcana, fu appunto quello 
che dette cominciamenro alla Galleria , 
Con fervirfi del Corridore a Levante, 
ornandolo convenienteoience di marmi, 

ed 
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ed aggiungendovi il bel Gabinetto che 
dalla fua "figura rotonda, con vaga «a-f 
puletta che lo cuopre rivedila di ma- 
dreperla , ha preso il nome di Tribu- 
na. Ed ecco la vera epoca del princi- 
pio della Galleria di Firenze. Bernal- 
do Buontalenti Architetto d* un genio 
elevato, il quale in tante maniere fe- 
c* conofeere l'ampiezza del fuo taro 
ingegno, fu quello che diede il difegno 
di queft' opera, ed aggiuftò a' loto luo- 
ghi quante ftatue, e bulli volle metter- 
vi il Granduca. L* unica memoria che 
efifta del tempo in cui ciò fu fatto è 
nel ventefimo spazio della volta del 
Corridore a Levante , ove trovasi no- 
tato V anno 1581- 1° altri f P aii cf- 
fendovi T Arme Medicea , con quella 
di Casa d' Auftrìa, di cui era la Con- 
sorte di quefto Sovrano. . 
- i Quello Principe che non fi limita 
aV puro divertimento con i fuoi Arti- 
fti , raccolse molti pezzi rari per ar- 
ricchire il suo Museo . Comprò varie 
Statue da un tal Manlio Saladint Anti- 
quario di que v tempi perito aliai ; altre 
ne ebbe dal Pontefice Pio V. e molte 
tefte e divtrfi pezzi di Scoltura che 
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gli vennero da Roma Tanno 1569., ed 
acquiftò ancora non pochi difegni di 
celebri Autori , ed in particolare di 
Michelagnolo Buonarroti. 

A Francesco , morto nel 1587. 
faccefle il Cardinal Ferdinando Tao Fra- 
tello» Amatore , e Protettore infigne 
delie Scienze, e delle Belle Arti: abi- 
tando in Roma ove era affai (limato 
per la grandezaa del suo vivere, e per 
le cognizioni che aveva, fece i più 
belli acquifti in genere di Scultura, 
co* quali ornò i propri giardini : furo- 
no quelli una Venere, il gruppo della 
Niobe, i Lottatori, c la Statua detta 
r Arrotino , e più di 60. Statue diver- 
ge, con varj balli rilievi, e tede della 
più bella antichità Greca, e Romana* 
Giunto al Principato , volle che folle 
dato un ordine migliore alle rarità già 
raccolte, ed accrebbe la Galleria, aven- 
dovi fatte fare nuove Camere, che ar- 
ricchì di una gran parte delle Menzio- 
ni, medaglie, e pietre dure, che già 
pofledeva in Roma . Rileviamo dalle 
Memorie , che quello Sovrano fece V 
■cquifto de* tre Quadri di Raffaello tan* 
to celebri f e (limati, cioè; la Madon- 
na, 



\ 
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ria, (tetta delia Seggiola; il Ritrattò 
di Leon X.; e il San Giovanni nei de- 
ferto: i primi due fi covano nel Pa- 
lazzo Ritti, e !• altro è nella Galleria* 
Sappiamo inóltre, che a (do tempo e- 
ravi una collezione di armi antiche da 
guerra Europee, ed Afiatiche . Ferdi- 
nando fece pure l'acquifló del famoso 
Diamante, che comprò nel 160I,, t 
che pesava carati e mezzo*, que- 
fto fu pagato in Roma circa 15- ani* 

600. feudi* , 

Cofimo II. eflendo morto giovine 
non fece molto per f ingrandimento 
della Real Galleria; pur nonoftante fa 
fuo acquifto un Quadro del Coreggio, 
rapprefentante la Vergine che adora il 
figlio ftefo fui fieno : fece terminare la 
volta della Tribuna* e Vi pose il Qua- 
dro della Madonna di Michelagnolo , e 
la CafTetta di ctiftallo di tocca incifa 
da Valerio Vicentino* 

Nel lungo Regno di Ferdinando IL 
la Galleria divenne più ricca: egli com- 
prò la famofa Venere Celefte , l Erriti- 
frodito , ì). tette, fra le quali il Ci- 
cerone ì H Gruppo di Amore e Pfichi 
feopcrto in Roma in uno scavo fui Mon* 
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re Celio i una Lacerna Cri (liana affai ra- 
ra; l'Idolo dì bronzo, trovato a Pe- 
fcro, Statua di getto Etrafco, la quale 
Statua gli pervenne dalla Famiglia della 
Rovere d' Urbino, mediante la Gran- 
duchefla Victoria fua Sposa; e da que- 
lla Casa ebbe pare non pochi Quadri 
de* più famofi Pittori , fra* quali la fa- 
mosa Venere di Tiziano , ed il Ritrat- 
to di Raffaello fatto in profilo, e dipin- 
to di propria mano . 

Il Cardinal Leopoldo contribuì raol- 
tiflìmo all' arricchimento della Galleria. 
A lui dobbiamo f origine della Colle- 
zione de' Difegni da' primi sbozzi de- 
gli Scolari de* Greci, fino al tempo di 
Raffaello: egli formò la Collezione de* 
Ritratti de' Pittori di propria mano; 
aumentò quella delie Medaglie, efien- 
done pofleflbre in proprio di quafi due 
mila delle più ricercate , e fra quefte 
ve ne erano 750. in oro: acquiftò mol- 
te pietre incise, ed aveva 511. Ritrat- 
ti famofi in miniatura . Quefto Cardi- 
nale cuftodì tutto finché viffe nel prò* 
prio appartamento , godendo però di 
far vedere le fu e rarità a chi lo defi- 
derava. Morto nel 1675. venne ogni 

cofa 
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cofa trasportato nella Real Gallerìa; ed 
in queir epoca effa ebbe forfè il più 
confiderabile aumento; poiché oltre le 
varie difpofizioni , fu (labilità una Ca- 
mera particolare pe* Ritratti de* Pittori, 
Vediamo ciò che fece Cofimo III., 
che succefle a Ferdinando nel 1670. In 
primo luogo fu sua idea , febben ne- 
ceflaria, di formare la fuddetta Came- 
ra de* Pittori , nella quale fece porre 
una Statua con iscrizione , come fi di* 
rà a Aio luogo. Fece trafpojrtare dal 
Palazzo de' Pitti , e dal Giardino di Bo- 
boli diverfe ftatue per guarnire il Cor- 
ridore a Levante: continuò la ferie de* 
Ritratti degli Uomini Illuftri , e formò 
la Camera detta delle Medaglie, la Col- 
lezione delle quali aveva aumentate col- 
la compra di uoa serie di più di ij. 
mila, fra le quali 1700. d* argento. A 
Cofimo pure fi deve il veftibulo » ove 
fono collocate Iscrizioni , ftatue , e badi 
rilievi di marmo . Nel 1677. Cofimo 
fece trasportare a Firenze dal fuo Pa- 
lazzo di Roma le tre celebri ftatue , 
cioè la Venere Medicea , il volgarmen- 
te detto Arrotino, e i Lottatori, co» 
me lo fu pure il celebre bafto di Anti- 
noo , ritrovato nel 1^71. In 
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In quello frattempo il Gran Prin- 
cipe Ferdinando Figlio di Cofimo III. 
cooperò anch' e fio all' aumento della 
Galleria : (iccome aveva gran cogni- 
zione» e genio acquiftò molti quadri» 
difegni, incifiom , e gemme: fi fpera* 
vi grandemente da lai ; ma la morte 
lo rapì giovine nel 1713 e Cofimo III. 
fece trasportare nella Galleria, quanto 
aveva raccolto fuo Figlio. 

Morto Cofimo III nel 1733* 
succede Giovan Gallone ultimo Regnan- 
te de' Medici. Sotto il fuo Regno la 
Galleria fu arricchita di 300. Gemme 
intagliate» già raccolte dall' Abate An- 
dreina . 

La Grati Principerà Anna Luifa fi- 
glia di Cofimo III., e Sorella del Gran 
Duca G\o. Gaftone, eflendofi maritata 
coli' Elettor Palatino Gio. Guglielmo «av- 
venne, che morto il Consorte nel 1716. 
senza faccendone , ella fi redimi in Fi- 
renze , e portò feco una quantità di 
preziofi quadri di Scuola Fiamminga, 
e fpecialmente del celebre Adriano Vati 
der Werff; unitamente a non poche 
gemme, medaglie d'oro, e d' argento, 
e monete de* Principi della Germania ; 

il 
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il tutto fa deportato io varj tèmpi 
nella Galleria: fra le gemme fi ram- 
menta un faperbo Cammeo d' oro 9 il 
di coi fondo è un belliffimo Niccolo» 
nel quale è incaftrato a piccolo bado 
rilievo un Apollo vincitore del Serpen- 
te Pirone , ovvero rapprefenta qualche 
Cacciatore, «he fi riposa appoggiata 
ad un tronco d* albero, avendo l'ar- 
co nella de (Ira. 

Francefco II. pofeia Imperatore a- 
mò molto la Galleria Medicea, et vo- 
lendo goderla benché lontano , fece 
fere i difegni de' Corridori , delle Ca- 
mere , e loro adornamenti : aumentò 
ancora in qualche parte le ricchezze 
della Galleria, e ciò fa col far tras- 
cegliere circa a mille Medaglie Conso- 
lari, tra 4. mila e più* che vennero 
trovate a San Miniato al Tedefco. Di 
fuo ordine ancora fi acquetarono più 
centinaia di Medaglie, e 30. Idoli di 
bronzo, che Carlo Stendardi aveva tra* 
/poetati da Algeri. 

In qucfto tempo accadde un fatto 
molto funefto per la Galleria. Nel dì " 
il Agofto 1762. fi ma ni tettò un in- j 
c end io per caiifa di un cammino, che 

era 
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fra flato imprudentemente coftruito pref- 
fo la terrazza della Loggia de* Lanzi: 
il fuoco dopo aver ferpeggiato alquan- 
to occultamente, fi manifellò ed eltefc 
per circa cento braccia di spazio del 
Corridore a Ponente. Per tal difaftro 
rimasero confumati i dipinti delle vol- 
te» nove Ritratti, c ei Statue, ed alcu- 
ni Butti • Varie altre Statue , e Bafti 
furono pur danneggiati , ma non in giri- 
la da poterfi accomodare ; come di 
fatti venne efeguito , e quanto alle 
pitture della volta vennero rifatte da.' 
Pittori, del Moro, Terreni, e Tra- 
ballefi . ; 

anno 176*- mori l'Imperatore 
Francesco; e nello (ledo anno fucce- 
dette al Trono della Toscana Pietro 
Leopoldo I.» anch' eflb poscia Impera- 
tore* Netto spazio di 2$. anni, che 

quefto Sovrano re(Te la Tofcana , la 
Real Galleria cambiò quafi dì faccia , 
non tanto per la difpofizione, quanto 
per i confiderabili aumenti che in ogni 
genere pervennero alla medefima , f 
fuoi reali benefici Terfo il Regio Mu- 
feo, cominciarono con la compra del- 
la Collezione de' Ritratti de* Pittori 
Tom. VI. Q dell' 
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dell' Abate Antonio Pazzi ; acquìftò di- 
vedi quadri , fra' quali ano di gran 
merito del Frate; per fao ordine ven- 
nero trafportate da Roma moltiflime 
Menzioni, Baffi rilievi» e Stame, tra 
le quali il raro gruppo della Niobe , 
la bella Venere Anadiomène, e V i- 
nimitabile Apollino di Villa Medici: fi 
arricchì ancora la Serie delle Meda- 
glie, con la Raccolta che poffedeva I- 
gnazio Orfini: dal Museo della Fami- 
glia Gaddi pervennero alla Galleria di- 
vertì pezzi di Scoltura v 'in(igne ; cioè: 
il Torfo del Fauno* il Bufto di Bruto, 
di Maflìmino, e di Treboniano Gallo; 
un Idolo di bronzo, e molti pregevoli 
difegni. Pietro Leopoldo riunì ancori 
alla Galleria il Mufeo Etrufco raccolto 
in Volterra dalla Famiglia Galluzzi ; 
quello della Famiglia Bucelli di Mon- 
tepulciano, e molte medaglie, ed altri 
Oggetti tutti intere (Tanti ; e ficcome 
convenne trovar luogo per collocare 
ttjrte quefte novità , fu fpurgata la 
Galleria di cofe di minor pregio; tra 
le quali vennero compreli giuntagli io 
carta; le armi antiche e ricchi (lì me ; 
gf itoumeraiwli Vali di Criftallo di Roc- 
ca ; 
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ca; molti lavori di Tornio i tutte le 
produzioni naturali; e i lavori di ce- 
ra, fra quali V Anatomia dell' Abate 
Zumbo: per qijel che riguarda la Sto- 
ria naturale, e ftudio di efla le me- 
morie non andarono fmarrjte , ma fi 
trasportarono al Gabinetto di tali ge- 
neri. Pietro Leopoldo fece pure ese- 
guire la magnifica Scala prefente; che 
fi dice immaginata dal Vasari ; (tante- 
chè fi perveniva in avanti alla Galle- 
ria per una Scala che metteva nel Ve- 
ftihulo, ed aveva ingreflo accanto agli 
Ufizi corti: il Veftibulo fa pertantq 
ornato, come fi è detto , e venne an- 
cora efegujta la Sala dove è la Nioba 
cominciata da Cofimo III. Il preludato 
Sovrano arricchì pure la Galleria di di* 
verfi Idoli Egiziani, e di un Obelisco; 
e finalmente regalò alla me<!efima un 
rilevante numero di bacini d* argento, 
nella maggior parte de' quali risalta un 
perfettp lavoro di cxfello, e fono a- 
pera di valenti Artefici . 

Veduta la fabbrica della Real Gal- 
leria , e f Iftoria di efsa pafiiamo ad 
accennare le rarità che vi fi ammirano. 

Salica la prima fcala vi è un Bac- 

Q z co 
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co > ed in faccia un Pattino antico , 
ambedue di marmo. Entrati sul ripia- 
no dell'altra fcala (i vedono quefti ba- 
tti . Cofimo I. di bronzo; Francesco I., 
Ferdinando I, , Cofimo II., Ferdinando 
IL quefti tre di porfido ; il Cardinal 
Leopoldo, Cofimo III., Gio. Gaftone. 
Sul Cornicione due Ecate triformi; quat- 
tro bufli ; quattro baffi rilievi. Statue. 
Marte di bronzo ; Sileno con bacco di 
bronzo; due Sarcofagi , uno Baccante, 
I* altro le Muse. 

Vtftìbulo . Marte, Donna velata; 
Prometeo , Uomo con berretta frigia ; 
due colonne con Giove, e Cibele ; un 
baro rilievo di un fagrificio; il bufto 
di Pietro Leopoldo Granduca , pofeia 
Imperatore; alcuni Sarcofagi, due cani. 

Corridore a Levante'. Le pitture $ 
attribuiscono a Bernardino Poccettì; ma 
è quafi fuor di dubbio, che vi lavo- 
rai sera ancora il Crocino, e il Cigoli 
Pittori ambedue di vaglia ; i soggetti 
fono emblematici , e tratti dall' antica 
mitologia , con ornato di grottefehi. 
Secondo la partizione di efso, trovai! 
in quello Corridore fai fineftrone che 
guarda Palazzo Vecchio , i Ritratti di 

Arta- 
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Àrtaferfe Re di Perfia ♦ di Pirro Ré 
di Epiro, d* Annibale Cartaginefe, di 
Scipione Affocano, di Attila Re degli 
Unni, di Totilà Re de* Goti. Statue. 
Due Dame Romane aflìfe , un Cavallo, 
che era patte in Roma del Gruppo del- 
la Nìcbe. 

In faccia alle fìneftre . Ritratti* 
Carlo Magno. Federigo I. Imperatore. 
Maflìmiliano I. Carlo V. Ferdinando I. 
Maflìmiliàno li. Ridolfo. Mattio I. Fer- 
dinando II. Ferdinando III. Leopoldo I. 
Giuseppe I. Ferdinando II Re di Spa- 
gna. Filippo il belló Re di Cartiglia. 
Filippo II Re di Spagna. Filippo IH 
Re di Spagna * Filippo IV. Re di Spa- 
gna. Cario li Re di Spagna . Giovanni 
d* Auftria. Ferdinando d* Auftria * Cff- 
lo d'Auftriài Francefco di Ximenes Car- 
dinale • Antonio Perrcnot Cardinale. 
Gafperó Gutzman Duca d* Oìivarez . 
Luigi de Haro* Carlo Vili. Luigi XIL 
Francefco t. Regi di Francia * 

Quadri. Un Crifto, di Ciro Ferri} 
Unà Madonna fedente , d* Jacopo da 
Empoli; Noè, del Baflano; V Annun- 
tiazione del Ferri; la Cena di BaldaS- 
farre, del Marinelli; Santa Famiglia, 

del 
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Vafari; Madonna, e S. Bernardino, del 
ialina ; la SS. Trinità , di Tommafo da 
S. Friano; Crocififsione , di Santi di Ti- 
to; S Frediano di Cadetto Cagliari; S. 
Maria Maddalena » di Marco Sturini ; 
Galla Placidia , di Catlin Dolci . Gli 
altri fono ignoti. 4 

Bufti • Cajo Giulio Cesare ; Cajo 
Giulio Ottavio; Altro Augufto; Marco 
Agrippa Confale; Claudio Tiberio Ne- 
rone . Due Sarcofagi . La Statua di 
Trajano . 

Ritratti. Enrico II. fte di Francia. 
Caterina de' Mfedici . Francesco II. Car- 
lo IX. Enrico Ili. Carlo di Borbone 
Cardinale. Enrico IV. Luigi XIII. lui- 
gi XIV. Carlo d'Orleans. Carlo di Bor- 
ione Conteftabilé. Il Grart Condc. Ga- 
Itoné d* Orleans . 

Quadri. S. Farhiglia , del Bilivertl; 
S, Sebaftiano del Manetti; Un Giovi- 
ré, del Tintoretto; Diluvio, del Bai*- 
sano; Apollo, del Sandratti S. M.Mad- 
dalena, del Cagnacci. 

Bufti. Drufo Fratello di Tiberio. 
Drufo figlio di Claudio Tib. Nerone. 
Statue. Un Atleta. 

Ritratti > Il Cardinal di Richelicu; 

i! 
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il Cardinal Mazzarino ; Goffredo . Eri- 
rico Vili. Caterina d* Aragona. Anna 
Bolena. Odoardo VI. Maria Regina d' 
Inghilterra • Elifabetu figlia della Bo- 
lena . Giacomo V. Re dì Scozia . Maria 
Stuarda. Giacomo VI. Carlo L 

Quadri. S. Maria Maddalena , di 
Criftofano Allori; Uomo fedente, del 
Baroccio; un ritratto, di Francefco Sai- 
visti;!' Angelo, del Bronzino; S. Lo- 
renzo; del Cigoli; l* Annunziazione del 
Bronzino; Vecchio, del Cranac ; San 
Francefco del Cigoli; Madonna del Pin- 
turicchio; la Natività, del Rofielli ; 
Maddalena, d* Andrea del. Sarto; 

Bnfti. Cajo Cefare, Tiberio Clau- 
dio. Statue* Escula pio. 

Ritratti. Carlo II. Giacomo II. Ma- 
rk II. Guglielmo III. Anna figlia di 
Giacomo. Giorgio I. Sofia Elettrice d* 
Hannover. Tommafo Wolfey Cardina- 
le. Tommafo Cranmer, Arcivefcovo di 
Cantorbery. Tommafo Moro. Tomma- 
fo Hotyard. Oliviero Cromwel . Gior- 
gio Monck. 

Quadri. Crifto avanti Pilato, del 
Giordano; Maria, del Viani; i Magi, 
dello Zanchii Giufeppe, del Biiiverti- 

il 
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il Sepolcro* d'Alberto Duro; V Afluo- 
zione dello Zane hi ; la Depofizione, del 
Giordano; Perseo, di Piero di Cofìmo. 

Èufti • . Claudio Domizio ; Servio 
Solpizio Garba, Statue. Un Bacco di 
Michelagnolo. . 

Ritratti. Roberto ; Ladislao* Al- 
fonso I. Regi di Napoli. Mattia Corvi- 
no Re d' Ungheria. Luigi II Re d' 
Ungheria. Stefano Battori , Sigismondo 
Iti , Giovanni Sobiesky » Federigo Au- 
guro , Regi di Poi Ionia . Giovanni Za- 
roosky . Stanislao Jablonow ky . Seba- 
ftiano, ed Enrico, Re di Portogallo. 
Quadri. Mosè, del Bafiano. Battà- 
ia del Borgognone. Sufanna del Bili- 
verri. Ercole, d'Andrea del Sarto. Bat- 
taglia del Borgognone. i 

Bufti . Marco Silvio Ottone . Àula 
Vitellio. Statua. Una Mufa, 

Ritratti. Giovanni IV. Re di Por- 
togallo. Criftierno II Re di Danimarca. 
Guftavo Adolfo II. Re di Svezia . Cri* 
ftina, Regina di Svezia. Carlo XII. Da- 
vid, Imperatore d* Étiopia. Architrof, 
altro Imperatore. Il Gran Saladino . Ta- 
tnerlano. Bajazet. Maometto I. Amurat 
H. Maometto II. 

Qua* 
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Quadri. Mosè, del Lati. II Ricco 
Epulone , del Badano é Bufti * Vefpafia- 
no. Tito Vespasiano. Statua. Ercole. 

Ritratti . Bajazet IL Zizimo foo 
Fratello . Selimo I. Solimano Ih Rofse- 
lane. Gameria Aia Figlia. Selimo II. 
Amurac III. Amarat IV. Ibraim I. Mao- 
metto IV. Achmet HI. Maometto Vifir. 

Quadri. Il Convito di Salomone , 
del Vicentino. Tempio d' Ercole, del 
Franca bigio . Bufti. Flavio Domiziano; 
Marco Coccejo . Statua. Una Mnfa. 

Ritratti. Ariadeno Barbarofla I. A- 
jaf Pafcià. Caith Bey Soldan d' Egitto. 
Campfon Gauro , Soldato • Tamii Bey » 
Soldano. Ifmaet, Sofì di Perda. Tamas 
altro Sofì. Atnethe . Sceriff. Muleas, 
Re di Tunis. Giorgio Caftriotto. Ugo 
d* Ademberg. Gio. Daca di Borgogna. 
Carlo il Temerario Duca. 

Quadri. Erminia e Tancredi, del 
Vannini. Bufti. Marco Uipio, .e Pioti* 
na. Statua. Marzia . 

Ritratti. Federigo, il Saggio. Gio- 
vanni , il Collante . Gio. Federigo» il 
Magnanimo 4 Federigo V. Palatino. Al- 
berto V. Daca di Baviera. Maflìmilia- 
no, altro Duca. Ferdinando figlio. Maf- 
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fimiliano Elettore. Mattia Visconti. Ga- 
leazzo Vifconti . 

Quadri . La Trasfigurazione , del 
Giordano. Maria ec, dell' Empoli. Il 
Ratto delle Sabine, del Baflanino. ftt- 
fti . Elio Adriano , Elio Cefare < Statua. 
Un Atleta 

Ritratti . Gio. Vifconti . Bernabò 
Vifconti. Gio. Galeazzo Vifconti. Fi- 
lippo Vifconti . Francefco Sforza Ga- 
leazzo Sforza. Lodovico Sforza. Fran- 
cefco II. Sforza. Criftierna fua moglie. 
Agoftino Barbarigo; Sebaftiano Venier, 
Dogi di Venezia. Cane della Scala. 

Quadri. La Creazione d* Adamo, 
dell* Empoli; il Ratto d' Elena, del 
Vanni ; Venere , dì Gio. da S. Gio. Bu- 
Jli. Tito Antonino Piò ■ Faaftiria sua 
moglie. Statue. Marte > e Venere. 
Corridore a Mezzogiorno . 

Ritratti. Gran Cane della Scala. 
Leonello d' Elle. Borfio d' Erte. Al- 
fonfo I. di Ferrara . Alfonfo II. Federi- 
go da Monte feltro . Francefco della Ro- 
vere . Aleflandro Farnefe . Francefco 
Gonzaga. Ferdinando Gonzaga . Ezelino- 
Farinata degli Uberti. Corfo Donati. 
Michel di Landò. Niccola Acciaioli . Lu- 
ca Pitti* Qua* 
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Quadri. L'Adorazione de* Magi, 
del Grillandajo; altra Adorazione, di 
Sandro Botticelli; ec. Bufii. Àntinoo. 
Annio Vero. Trajano ec. Statua. Mi- 
nerva . 

Ritratti. Pippo Spano. Neri Cap- 
poni. Piero de' Medici. Niccola Vate- 
ri. Antonio Giacomini. Piero Soderini. 
D. Giovanni de' Medici. Buffi. Fem- 
mina incognita . Statue . L* Oratore , 
Bronzo Eutrufco; una Mufa. . 

Ritratti . Leone Strozzi . Piero Stron- 
zi . Sciarra Colonna. Buofo da Donara . 
Guido Tarlati , Vefcovo d' Arezzo . 
Gualtieri Duca d' Atene . U^uccione 
della Faggiuola. Caftraccio Caftracani . 
Gabinio Fondolo Signore di Cremona . 
Malatefta Novello, Sigifmondo Malate- 
fta. Paolo Vitelli. Vitellozzo fuo Fra- 
tello. Aleflandro Vitelli . Chiappino Vi- 
telli. Cesare Borgia detto il Duca Va- 
lentino, Giovanni Bentivogli. 

Bmfli. Marco Aurelio. Metà d'un 
Obelifco Egizio . Lucio Vero. Lucio 
Aurelio. Statua. Una Mufa. 

Ritratti. Pandolfo Petrucci . Boni- 
fazio Lopi. Gio. Acuto. Sforza degli 
Attendoli. Braccio da Montone. Nic- 
colò 
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colò Piccinino . Alberico da Balbiano i 
Francesco BufTbnè . Erasmo Gattamela- 
ta . Bartolommeo Coleone . Ferdinando 
Davalos. Alfonfo Davalos. Virginio de- 
gli Orli ni. 

Bufli . Sabina. Pertinace. Statue. 
Idolo di bronzo. Chimera di bronzo. 
Corridojv a Ponente. 

Ritratti. Niccolò degli Òrfini. Bar- 
tolommeo Alviano. Ferdinando Confai» 
vo. Pietro Navarra. Ferdinando Cor- 
tez. Ferdinando Magaglianes. Gio. Pao- 
lo Bagìionx . Malatefta Bigi ioni. Gavo- 
ne di Foix. Gio. Giacomo de* Medici. 
Profpero Colonna . Stefano Colonna. 

quadri. Il Farifeo* dello Strozzi. 
Tetta d* un Vecchio? del Barocci * La 
Caduta delTeverone, di Michele Wat- 
ky ; moderna. Adamo del Floris. Bufti. 
Didio d'aliano. Pefcennio . Lucio Set- 
timio Severo. Statua. Marzia. 

Ritratti. Gio. Giacomo Trivalzi. 
Antonio Leva; D. Ferrante Gonzaga. 
Vincenzo Cappello^ Luigi Fieschi . A«- 
dreà D'Oria. Gio. Andrea D'Oria. Vir- 
ginio 4egli Orfini. Francesco di Lore- 
nà. Enrico Duca di Cui fa . Luigi di 
Guifa Cardinale. Ènea di Mont Moren- 

cy. Francefco di Mont Morency. 
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Quadri. Leandro, del Geminiani. 
Noè, e il Diluvio, de' Baflani. Bufti . 
Giulia figlia di Severo. Lucio Settimio 
Severo. Albino. Sfatua. Vcftale. 

Ritratti . Gafpero Co!ign> . Gio. 
della Valletta . Pietro di Toledo . Fer- 
dinando di Toledo. Federigo di Tole- 
do. Guglielmo I. <T Orange . Maurizio 
Conte di Naflau . Ambrogio Spinola./ 
Girolamo Caraffa. Ernefto di Mansfeld. 
Gio. Conte di Tilly. Goffredo di Pa- 
penheim . Alberto Walftcin. 

Quadri. Didone fui Rogo, di Pie- 
tro Tefta . La Refuscitazione di Lazza- 
ro di Paol Veronefe. Incantarne e, Me- 
dea: ambo del Caftiglione . Bufti. Mar- 
co Aurelio. Settimio Geta. Giove . Sta- 
tua. Un Filofofo. 

Ritratti. Bernardo Duca di Sax 
Veimar. Gio. Ranier Generale Svede- 
fe. Ottavio Piccolomini • Martino Tromp, 
Ammiraglio Olandefe , Michele Ruiter 
fuo fucceflbre . Jacopo Inghirami. Gerì 
di Mafo della Rena . AleOandro del 
Borro. Lorenzo del Maeftro. Tommaso 
fuo Fratello. Enrico de la Tour. Enea 
Caprara . 

Quadri . Il Sagrificio d f Àbramo , 
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del Mehus. il Magnifico Lorenzo de* 
Medici , del Vasari . S. Pietro v dello 
Spagnoletto . Cofimo de' Medici , del 
Canicci . Un Vecchio , del Crespi . L* 
Adorazione de' Magi, del Lippi. Bufti* 
Macrino. Diadamecriano suo figlio. Star 
tue. Ganimede . 

Ritratti. Luigi Guglielmo» Princi- 
pe di Baden. Cammillo Guidi Ammi- 
raglio di Cofimo HI. Marco Zondada- 
ri Gran Maeftro di Malta • Pasquale 
de' Paoli Corso. Filippo Villiers Mae- 
ftro di Rodi. Giovanni de La Valecte. 
Dragar Rais, Corsaro. 

Quadri. Una Principerà Palatina, 
del Daren . D^epofizione della Croce, 
del Baflano. Cacciatore, del Caflana. 
Altro del fuddetto. Dae Quadri Paftq- 
rali, del Castiglione. La Regina M. d* 
Inghilterra, del Wandick. S. Filippi) 
Neri, del Cortona. Bufti. ElLogabalo. 
Aleflandro Severo, Statua. Un Uomo 
veftito di un Penalo. 

Quadri . Una Cena, dell* Undorft. 
La S. Famiglia, del Ghirlandaio. S. 
Luca, del Volterrano. Giove, del Gab- 
biani. Bufti. Aleflandro Severo. Caja 
Giulia Mafllmino . Statua. Mercurio. 

Qua- 
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Quadri. Il Panigarola, della Zap- 
pi . La S. Famiglia , del Vanni . Crifto 
in Emaus , dell* Allori . Bnfti . Maflimo . 
Statue. Giove. 

Quadri. Sposa di Gio. da S. Già* 
vanni . Statue . Igia . 

Quadri. Una Cena, di Gherardo 
delle Notti . Faraone , del Pontormo . 
Adorazione de' Magi , del Subtermans , 
S. Pietro, del Guercino. La Natività, 
del Subtermans . Zingara, del Caravag- 
gio. Cafcata d' acqua di Tivoli • del 
Tierce. Bufi. Gordiano. Pupieno. Sta- 
tua. Apollo . 

Ritratti della Casa di Lorena. D. 
Mattio I. D. Simone II. D. Federigo 
II. D. Teobaldo L , 

Quadri. Due Fatti d'Eva, del Ca- 
gliari. Un Bozzetto, di Tiziano. Altri 
due Quadri d' Eva dello fteflb. Due 
Tempefte di Mare del Montagne. Bu- 
fti. Gordiano III. Filippo il Padre. Sta- 
tua. Esc.ulapio. 

Ritratti della Cafa di Lorena. D. 
Mattio II. D. Fierri III. D. TibaUo II. 
D. Fierri IV. D.Rodolfo. D, Giovan- 
ni I. D. Carlo li. Fierri , Antonio , 

Fierri II. Conti di Vandempnt. D. Re- 
nato 
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nato d* Angiò. D. Giovanni II. Duca 

w ...... 

di Calabria* 

Quadri. Aleflandro de' Medici » del 
Va fari. S. Famiglia; del Ghirlandaio. 
La Carità, di Cecchin Salviati. S. An- 
tonio, di Salvator Rosa. Maria col Di- 
vin Figlio, del Cortona. Altra Vergi- 
ne di Andrea del Sarto. Bufti. Pedo. 
Gallieno. Statua. Venere. 

Ritratti della Cafa di Lorena. D, 
Niccola d* Angio . Renato II. D. Anto- 
nio suo figlio . D. Francesco I., D. 
Carlo HI. D Enrico II D. Francesco 
II. D. Carlo IV. 

Quadri. Perfeo, di Piero di Cod- 
ino. Natività, di Santi di Tito. Ve- 
duta di Gerufalemme , del Broghel . 
Gesù che abbraccia la Madre , dello 
Stradano . Venere , di Guido Reni . 
Bufti . Marco Aurelio , Coftantino il 
Grande . Statue . Canopo. Laocoonte, del 
Bandinelli . Cinghiale antico . Ara di 
granito. Aricela con Iscrizioni. 
Soffitte , e dalla parte de Fineftroni . 

I. Soffitta. Livorno. Quadri. Cri- 
fio morto, del Pieri . Vecchio a fre- 
feo, di Mafaccio. 

II. Autori che trattarono d 4tT 

col* 



Digiti^ed by Google 



ANTICA E MODERNA 257 

(altura. Il Soderlr.i . il Davanyati , il 
Vettori, l f Adriani, Pittura, Fra Bir- 
tolommeo delia Porta, Giotto, Marc- 
elo, G'*mabue , il Bronzino, Leonardo 
da Vinci, il Ci*o«i ( La Città dj Pra- 
to . Ritratti di Donne /iella Casa dì Lo» 
rena. Baffi. Marco Aurelio, Qawtillo, 

Statue. Leda. 

HI. Architettura . Arnolfo di La- 
po, Andrea Or>apna, Branellescc, Mi- 
chela<rnoìo, Leon Bwt-fta Alberti , Giot- 
to di Bondone. Scultura. Il detto Mi r 
cbelagnolo, Luca della Robbia, Dona- 
tello, il Tribolo, il Bandinella Poejia. 
Dante, il Cavalcanti, Burchiello, Gio. 
della Casa , Luigi Palei , Laici \Untan- 
ni , Francesco Bernì , Francefco Petrar- 
ca . San Miniato. 

Ritratti. Tutte Dome aderenti al- 
la Cafa di Lorena . Bnfti . Salonino . 
Salonina sua Madre. Statue. Bacco, 
del Sanfovino. 

IV. Iftoria. Ricordano, Gto. Vil- 
lani , Matteo Villani , Machiavelli , 
Palmieri, Guicciardini;, Adriani. Eh' 
quenza. Il Boccaccio, della Cafa, Leo- 
nardo Salviati, Jacopo Paflavanti Ac» 
tademie. La Fiorentina, della Crufca, 
Tom. n R degli 
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degli Spenfierati , degli Alterati . La 
Città di Colte. Due Ritratti come Co- 
pra. BuJIi . Gallieno, Tranquillina. Sta - 
tua . Amore . 

V. Medicina. Antonio Benivieni, 
Valori, Taddeo» Bruno, Conti, del 
Garbo, Guidi, Dino fuo figlio. Ma* 
fica. Squarcialupi , V Animuccia, Lan- 
cimi , Mei , Vincenzio Galilei , V Aron- 
ni . Polìtica . Del Bene , Corbinelli . 
Machiavelli, Adriani, Giannotto, Ca- 
valcanti. La Città di Cortona. Bttfli. 
Puppieno , Mamraea . Sfatua . Donna 
Romana . 

VI. Fitofifia. Marfilio Ficino , il 
Varchi, Ciriaco Strozzi , Donato Ac- 
cia juoii , Francefco Verino , Brunetto 
Latini , Giannozzo Manetti , Francefco 
■Cattani. Monte Pulciano. Statue. Uno 
che Tuona il filtro. 

VII Legge. Cardinal Sederini, Fi- 
lippo Corfini, Forese da Rabatta , U 
Dottore Efimio, Dino Rofoni; Loren- 
zo Ridolfi, r Accurfio, Gianoandrea, 
V Albcr^otti , Silveftro Aldobrandini , 
Lapo Zinchi ni f Accurfio da Monte- 
buoni . Borgo a S. Sepolcro. Statua* 
Vedale, 
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Vili. Teologia, Jacopo Narchianti . 
domenicano, Luigi Marfili Eremitano* 
Leonardo Dati Cardinale, Roberto de* 
Bardi, Santo Antonino ♦ Angelo Accia- 
ioli Arcivescovo di Firenze, B. Am- 
brogio Traverfari Camaldolenfe , Bar- 
tolommeo de Rimbertini Domenicano. 
Amor delle Lettere . Colimo il Vec- 
chio, Cofimo I. Lorenzo il Magnifico, 
Leon X. Niccolò da Uzzano, Bernal 
do Rucellai , Gio. Salviati Cardinale f 
Bartolommeo Scala. Amor della Patria. 
Farinata liberti, Lorenzo de* Medici, 
Dante da Caftiglione, Lodovico Mar- 
telli , Tommaso Frefcobaldi . La Cit- 
tà di Volterra . Bufti . Giulia Mesa , 
Giulia Aquilia. Statua. Apollo sedente. 

IX. Matematica. Francefco Giun- 
oni, Guido Bonatti, Rinicri di Colla 
Olivetano , Evangelifta Torricelli , Pao- 
lo dell'Abbaco, Galileo Galilei. Segre- 
teria. Poggio Bracciolini, Niccolò Ma-* 
chiavelli, Carlo Marfuppini, Aleflan- 
dro Bracci , Benedetto Fortini , Mar- 
cello Adriani, Culaccio Salutati, Do- 
nato Giannotto , Bartolommeo Scala t 
Leonardo Bruni . Ambasceria . Giannoz- 
20 Manetti, Pallà Strozzi, Nanni Stroz? 

R 2 zi, 
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zi, Ruberto Strozzi, Gino Capponi : A 
quefti facce dono i XII Fiorentini fpe- 
diti da XII. diverfi Sovrani Ambafcia- 
tori a Bonifazio Vili, nel 1295., e fono: 
Vermiglio Alfani per V Impero Ro- 
mano. 

Simon de Rossi per I Impero Greco . 

Guicciardo Baftari per il Gran Raa 
<4e* Tartari. 

Muciatto Franzefi per il Re di Francia. 
. Ugolino da Vicchio per il Re d* 
Inghilterra . \ 

Manno Adimari per il Re dt Paglia ♦ 

Rinieri Adimari per il Re di Boemia. 

Guido Tenagli per il Re di Sicilia. 

Pentivenga Folchi per il Gran Mae* 
(Irò di Rodi. 

Bino DiotìfaWi per il Duca di Ca- 
merino. 

Lapo UbertI per la Signoria di Pifa. 
Palla Strozzi per la Repubblica Fio- 
rentina . 

La Cittì che fi offerva è Arezzo. 

Ritraiti. Antonio Cocchi, Anton 
Maria Salvini , Antonio Magliabechi, 
Benedetto Averani , Conte Lorenzo Ma* 
paletti , Vincenzo Capponi , Orazio Ru* 
celiai , Caffiodoro del Pozzo . Bufti , 

Dia- 
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Diadumeniano figlio di Macrino. Mar- 
co Òpilio. Statuai Soldato ferito. 

X. Varia Erudizione . Piero del Ric- 
cio , Pier Vettori, Baftiano Antinori* 
Vincenzo Borghini , Francefco Bocchi, 
Bernardo Nerli, Giambatifta Doni, Giam- 
batifta Adriani , Bernardo Segni , Carlo 
Dati, Ottavio Falconieri, Lorenzo Gia- 
comi™ . Magnificenza nelle Fabbriche. 
Còfimo Pater Patriae, Lorenzo il Ma- 
gnifico * Cofimol. , Leon X. , il Card. 
Bernardo Salviati, Jacopo Sai via ti , Chia- 
riremo Falconieri , Andrea Pazzi * Nic- 
cola Acciaioli, Zanobi Bartolini, Tom- 
mafo Spinelli , Luca Pitti, Filippo Stroz- 
zi, Francefco Dini, Cartello Quaracefi* 
Antonio Pico, Jacopo Spini, Giamba- 
tifta Mtchelozzi , Giovànni, Racéllai, 
Tomctìafo Soderini . Prudenza Civile. 
Cofirao de' Medici, Giovanni de* Medi- 
ci , Lorenzo il Magnifico , Domenico 
Bonfi, Tommafo Soderini, Palla, e Nan- 
ni Strozzi , Ridolfo de* Bardi, Niccolò 
da Uzzano, Gino Capponi, Neri fuo 
figlio , Niccolò Capponi , Guido del 
Palagiò, Vieri de' Medici > Donato de* 
Barbadori, Angiolo Niccolini. La Città 
è Piftoja. 

Ri- 
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Ritratti. Giuseppe Valletta Napo» 
letano, Francesco Rondinelli, Vincen- 
zio Borghi ni, Pietro Angelio, Niccolò 
Stenone , Gio. Ray , Aicflandro Mar- 
chetti , Tommaso Comeille , Lorenzo 
Bellini, Francesco Redi, Girolamo Car- 
dano, Pietro Andrea Mattioli, Ulifie 
Aldovrandi. Bujli . Marco Opilio Se- 
vero . Settimio Geta . Statue . Una 
Vittoria . 

XI. Ofpitalità. Perfohe trattate a 
spèfe del Comune di Firenze . Leon X.» 
Carlo V. , Enrico di Condè , e fua 
Spofa, Carlo III. Daca di Lorena, Ber- 
tuccio Valier Ambasciator di Venezia, 
Carlo d* Angiò» Martino V., Eugenio 
IV., Giovanni XXII. Fortuna . Piero 
Strozzi, Niccola Accia juoli , ed altri. 
Valor Militare in Terra . Buona guifa 
della Pretta, Pazzo de Pazzi, Pippo 
Spano, Bartolommeo Altoviti, Giovan* 
ni de' Medici , Antonio Giacomini , Pie- 
ro Strozzi, Francesco Ferrucci . La Cit- 
tà è Pifa. 

Ritratti . Gio. Giorgio Grevio , 
Antoni Pagi, Claudio Salmallo, Ugo 
Grozio, Jacopo Sirmpnd , Daniele He*- 
infiot Giovanni Meurfio, Gio, Gherar- 
do 
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do Vofiio, Giudo Lipfio, Ifacco Casal* 
buono, Giuseppe Scaligero, Giulio Ce- 
sare Scaligero , Eraimo di Rotterdam . 
Bttfti. Due di Plautilla. Statua . Nar- 
ciso che fi mira al fonte. 

Valor Militare in Mare. Federigo 
Folchi , Raimondo Mannelli, Giovanni 
da Verrazzano , Jacopo Inghirami , A- 
merigo Vespucci, Leone Strozzi, Gia- 
llo Barbolani, Lodovico da Verrazzano, 
Alfonso d'Appiano. Signorie apprejjo li 
Stranieri* Bernardetto de' Medici, Nic- 
cola Acciajuoli, Jacopo Acciajuoli , Mat- 
teo delli Scolari, Nerozzo Pitti, Neri 
Acciajuoli, Esau Bondelmonti, Mauri- 
zio ed altri Gherardini* Luigi da Diac- 
ceto, Carlo Barberini, Alberto Gondi, 
Gio. Francefco Aldobrandini , Tommaso 
Guadagni , Uberti ec. Liberalità. Cofi- 
mo Pater Patriae > Lorenzo Capponi , 
Girolamo Gondi , Annibale Rucellai * 
Leone X., Bongianni Gianfigliazzi , Ri- 
dolfo Peruzzi, Tommafo Guadagni. La 
Citta è Fiefole. 

Ritratti, Pietre Aretino , Carlo Si- 
gonio, Giufeppe Addiflbn , Vincenzo 
da Filicaja, Benedetto Meniini, Carlo 
Maria Maggi, Fransero Lemene, Mi- 
che- 
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ctielagoolo Buonarroti il giovine, Gio. 
Batifta Marini , Gabbriello Chìabrera , 
Sperone Speroni, Torquato Taffò% Lo- 
dovico Ariofto. Bufti. Giulia, Didia. 
Statua. Cavai marino fu cai iìede ara 
Ninfa. 

Xllt. Liberalità verso la Patria • 
Falla Strozzi, Biado Aitovi ti , France- 
sco Rinaccini, Francesco di Gio. Segni, 
Francefco Mmerbetti, Serriftoro Serri- 
fiori, Ridolfo de* Bardi, Uguccion* de 
Ricci . Principi secondogeniti della Café 
Medici. Ferdinando Cardinale poi G. 
D. , Gio. Cardinale, D. Pietro, D. Gar- 
zia, Carlo Cardinale, Lorenzo, France- 
sco, Gio. Carlo Cardinale , Leopoldo 
Cardinale, Francefco, Mattia. Principi 
con Dominio . Alèflandro de* Medici, 
Giuliano de' Medici , Lorenzo de* Medi- 
ci, Federigo Ubaldini, Guido Ubaldo, 
Duchi d'Urbino. La Città è Firenze. 

Ritratti. Annibal Caro, Luigi A- 
Jamanni , Girolamo Fracaftoro, Vitto* 
ria Colonna, Francesco Berni, Sannaz- 
aro, Luigi Martelli, Luigi Pulci, il 
Burchiello, Leonàrdo Aretino, France- 
fco Petrarca , Cino dà Pitto ji, Guido Ca- 
valcanti . Bnfti • Manlia, Crcfpina . Statue. 
fané. XIV. 
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XIV. Virti di IK Granduca. Co- 
fimo I. Fortezza; Ferdinando I. Vinci- 
tor della frode ; Cofimo II. Depredare 
dell'Audacia; Ferdinando II. Prudenza. 
S. Domenico, e S Francefco* Il Con- 
cilio Fiorentino. Pietà, Erezione di al- 
cuni Luoghi Pii , e fi nominano gli Au- 
tori. Santità. Varj Capi di Religione. 
Etruria. Si accennano i confini è Ordì" 
ne Militare di S. Stefano* 

XV. Ritratti . Gui ctore d 1 Arezzo, 
Dante Alighieri, Michelagnoio, Leonar- 
do da Vinci» Gio. Batifta Alberti, Fi- 
lippo Brunellefchi , D. Guido Grandi , 
Ifacco Newton , Goffredo Leibnitz, Ro- 
berto Boyle, il Marchefe dell' Hopital, 
Giovanni Wallis , Gio. Alfonfo Borelli» 
Vincenzio Viviani, Bonaventura Cava- 
lieri, D. Benedetto Cartelli, Evangeli- 
fta Torricelli» Galileo Galilei. Bufti. 
Lucio Aurelio Commodo, Lucilla , Lu- 
cio Vero , Fauftina due , Marco Aure- 
lio. Statue. Due Muse, un Sarcofago. , 

XVI. Ritratti . Giovanni Kepler, 
Pietro Gaflendi , Renato De* Carte* , 
Criftofano Clavio, Federigo Comandino f 
Tommafo Finchio, Francefco Bacone » 
Niccolò Copernico, Tico Brahe, Ame- 
rigo 
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rigo Vefpucci , Criftofano Colombo, Ab. 
Giufeppe Gekel , Giovanni Vaillant ; 
Statua . Bacco con Fauno. Bufii. Cale- 
rlo t Fauftina . 

XVII. Ritratti. Ezcchiello Spari- 
hemio , Carlo Patio , Gio. Pietro Bello? 
ri, Raffaello Fabbcetti* Luca Holftenio» 
Vincenzo Mirabella, Antonio Agoftini * 
Fulvio Orfini Romano, Jano Grutero , 
Onofrio Panvinio, Criftofano Cellario, 
Gio. Antonio Magini , Filippo Cluverio. 
Statua Bacco . Bufii Sabina , Elio A- 
driano • 

XVIII. Ritratti. Dionisio Petavio, 
Serto Calvifio, Enrico Caterin Davila , 
Jacopo Au<jufto , Scipione, Ammirato , 
Benedetto Varchi, Paolo Giovio, Fran* 
cefeo Guicciardini, Bartolommeo Plati- 
na , Niccolò Machiavelli, Poggio Brac- 
ciolini, Filippo Villani. Statua. Flora. 
Bufii. Matidia, Maciana . 

XIX. Ritratti, Matteo Villani, Gio- 
vanni Villani, Lorenzo Ridolfi, Andrea 
Al ciato , Franceico Accolti, Baldo di 
Perugia, Bartolo da Saflbferrato , Ac- 
curfio Fiorentino, Girolamo Vida, Gio- 
Viano Pontano, Niccolò da lizzano, Mar- 
cello Adriani, Matteo Palmieri, Statui 

Eu« 
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Euterpe . Bufii . Marco Ulpio Crinito 
Trajano , Domizia . 

XX. Ritratti . Coluccio Salutati , 
Raffaeli© Maffei , Baldaflar Cattigliene, 
Angelo Poliziano , Leonardo Salviati, 
Ciò. della Cafa » Criftofano Landino , 
Gio. Boccaccio, Girolamo Mercuriale, 
Piero Vettori, Ermolao Barbaro, Gio. 
Lafcaris, Demetrio Calcondila. Statua. 
Leda col cigno. Bufii. Plotina, Do- 
mizia . 

XXI. Ritratti . Michele Marcello 
Tarcagnotta, Teodoro Gaza, Gio. Pi- 
co della Mirandola , Marfilio Ficino , 
Piatene, Donato Acciaioli, Giannozzo 
Manetti , Brunetto Latini , Luigi Mar- 
fili , Scoto Reiigiofo Francescano , Ai- 
Berto il Grande Domenicano, S. Anto* 
nino Domenicano, S. Bernardino da Sie- 
na. Statua* Apollo fedente. Bufto . Giulia. 

XXII. Ritratti. S. Filippo Benizi 
Servita , S. Tommafo d' Aquino , S. Gio. 
Gualberto, S. Zanobi, Enrico Cardina- 
le Noris, Gio. Batifta de Luca Cardi- 
nale, Sforza Pallavicini Cardinale, Gui- 
do Bentivogli Cardinale, Roberto Bel- 
larmino, Cefare Baronio, Francefco Pa- 
ceco, Reginaldo Fo!o> Innocenzo Cibo, 

tatti 



i6S F I R E N Z È 

tatti Cardinali. Statua . Poniona . Bufi/. 
Claudio Domizio Nerone, Poppea fa* 
moglie. 

XXIII. Ritratti. Pietro Bembo, Ja- 
copo Sadoleto, Gaspero Contarmi, Pom- 
peo Colónna, Domenico Grimani, Ber- 
nardo Dovizi, Afcànio Sforza", Pietro 
Riario, Beflarione di Trabifonda, Giu- 
liano Cefarini, Giovanni Virellefchi , ti 
B. Gio. de Dominicis, Niccola da Pra 
to, tutti Cardinali. Statua. Mercimo . 
Bufi'i • MetTalina, Britannico. 

XXIV. Ritratti. Ottavio Ubaldini 
Cardinale, B. Bernardo Ubcrti, Cardi- 
nale. Papi. Clemente XII. Innocenzio 
XI. Clemente Vili. Sifto V. Gregorio 
XIII. S. Pia V. Statné. Unà Baccante. 
Bnfti . Agrippina, Antonia. 

XXV. Ritratti. Papi. Pio IV. Pa»- 
fo IV. Paolo III. Adriano VI. Giulio 
II. AiefTandro VI. Innocenzo Vili. Si- 
fio IV. -Paolo H. Pio II. Califfo III. 
Niccolò V. Éugenio IV. Statua* Apol- 
lo . Bufli Giulia , Livia Drufilla . 

XXVI. Ritratti; Papi. Martino V. 
Giovanni XXIII AiefTandro V. Urbauo 
V. Clemente V. Gio. XXII Clemente 
IV. Benedetto Xt Bonifazio Vili. Ce- 
le (lino 

/ 
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Idrino V. Inaocenzio V« Urbano IV. 
Àleflandro IV. c B-oedetto IX Antipa- 
pa. Statua. Augoflo. Bufi. Ca.j« Giu- 
lio Ottavio Cesare, e Cajo Giulio Cefare. 

Stanze. 

Sala di Scoltura. Vi fono le ap- 
preflb Statue. Un Fanciullo, Ganime- 
de, Amore e Pliche, un Giovane con 
toga Romana, Divinità Campeftre , Don- 
na yelata , Minerva , Donna involta in 
gran manto, »n Trofeo . Nuna. undici 
Badi, e nove BafliriHeyi . 

Stanza deli 9 Amore . Uo Amore che 
dorme con una farfalla appreflb . Due 
Badi. Cicerone, e Seneca. Due Badi 
di Fauni, e un vaso di alabaftro. Qua- 
dri . S. Ivo, dell* Empoli; Adamo, del 
Kranach, S. Maria Maddalena* di Car- 
lin Dolci; un Ritratto di D. Gio. di 
Montfort , del Vandick ; una Tavola 
colla Vergine, e altri Santi, di Santi 
di Tito; un* altra Tavola del Grillan- 
dajo ; un Ritratto di un Prelato , del 
Tiziano ; la Vergine in una grotta , di 
Cecchin Salviati ; un vecchio, dell' A l- 
bcin; Ritratto della Duchefla Elibabet- 
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ta di Mantova, del Bellini; la Deport- 
atone, del Bronzino ; il Farifeo, di Mi- 
chel da Caravaggio; Filippo II. Re di 
Spagna, del Velafquez ; f Angelo che 
annunzia i Pallori, dei Baflano; la Pre- 
fentazione al Tempio, bozzetto di Fra 
Bartolomroeo; Crifto morto, di Andrea 
del Sarto; la Pittura, e V Architettu- 
ra, del Ruftichino; Sagriftzio d* Abra- 
mo, del Bronzino; Ritratto dello Scap- 
pi , del Francia ; Ruggiero di Guido 
Reni; S. Girolamo, dello Spagnoletto; 
Giuseppe venduto, del Pontormo; una 
Sibilla, deir Allori; Eva, del Cranack; 
la Vergine col Figlio, e S. Caterina, 
di Tiziano;. S. Lodovica di Carlin Dol- 
ci; e Venere di Tiziano. 

Stanza folle Miniature. Quefta è 
adorna di varie Statue picctle, e gran- 
di; vi sono molti quadretti di minia- 
tura, ed alcune copie di Quadri ec- 
celenti ; e vi è pure una colonna di a- 
labaftro orientale, é fopra di effa un 
giovinetto togato iantico. 

Stanza detta la Tribuna. Qaefta 
Stanza fi può dire, che formi- una del- 
le bellezze, e ricchezze dell' Europa. 
Fu architettata dal Baontalenti-, e ac- 
ne- 
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ricchi ta d' incroftatura di Madreperle 
da Bernardino Poceerti ; il pavimento 
è di (celti marmi. Le Statue sono. La 
famofa Venere Medicea; le braccia di 
efla fono moderne , e fi dicono fattu- 
ra del Bemino; ma fon tali che egua- 
gliano il refto : nella bafe vi è inta- 
gliato il nome di Cleomene d* Apollo- 
doro; ma fi crede moderna impoftura. 
I Lottatori, gruppo di due Statue. Il 
Fauno; almeno così detto; ma noi cre- 
diamo che fia un femplice Suonatore* 
L* Arrotino ; così ancor quefta detta : 
ma noi non crediamo una tal lignifi- 
cazione ; e a noftro parere è un Gla- 
diatore. L* Apollino, Statua eccellente, 
come le altre . I Quadri rari , e fu- 
perbi sono i feguenti . 

Maria, col Divin Figlio, e S. Gio f 
Batifla , di Raffaello; lì Ritratto di 
Giulio IL di Raffaello; S. Gio. Batiftà 
nel Deferto, di Raffaello ; la Vergine 
Maria in trono, con altri Santi dì Pie- 
tro Perugino ; altra Vergine, di Raf- 
faello; un Ripofo in Egitto del Coreg- 
gio; S. Pietro allato alla Croce del Lan- 
franchi; una Venere nuda <Jel Caracci ; 
S. Maria Maddalena di Lodovico Ca- 
racci , 



« 
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ricci; La Vifitazione, di Mariotco AI- 
ber ri nel! i , Giobbe, di Fra Bartolom- 
meo; Ercole al bivio , di Rubens; S. 
Famiglia , di Micbelagnolo ; la ftrage 
iegf Innocenti , del Volterrano; la Ver* 
gì ne col Bambino» e S. Giovannino, 
di Tiziano ; una mezza figura di Maria 
Vergine • di Guido Reai ; altra del Par- 
dì i già ni no ; una Pietà , d* Andrea del 
Sarro; la Capanna, del Coreggio; la 
Sibilla , del Guercino; una Venere di 
Tiziano; S. Caterina delle Ruote, del- 
lo fteflb ; Endimione , del Guercino; 
Maria , in una nicchia , del Vinci ; la 
Famiglia del Baflano , dello ftefib Bada- 
no. Or chi non dirà, che in quefta 
Stanza fono le più pregievoli cose deli' 
Europa, e che non vi è prezzo, che 
pagar la ppfia! 

Stanza Figularia , t fia i* Lavori 
in terra cotta . Contiene molti pezzi 
rotivi, dt* Vali Etrufchi , c de* Piatti 
ridotti a quadri . Vi è pure an* Ara 
Greca, ed un Piediftallo con candela- 
bro Greco. 

Stanza de Disegni. Il Cardinal Leo- 
poldo fa il primo a formare quefta 
Collezione , e venne ultimamente arric- 
chita 
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ch'ita da Pietro Leopoldo. 300. fono t 
Volami de* Disegni, e principiano dal 
Secolo XIII. Alcuni de* rari fon tirati 
in afte» vi fono ancora it>o. Volumi 
di Stampe delle più rare. 

Seguono due Stanze piene di Qua- 
dri, dette della Scuola Fiamminga : con- 
tengono molte, e diverse Pitture di ce- 
lebri Professori Fiamminghi, e di altri 
Italiani. Le sofHtte ii dicono lavoro del 
Poccetti; vi sono ancora alcune Statue, 
cioè: nella prima , Venere che esce 
dal bagno; due Bufti , Vitellio, e A- 
driano, che riposano fopra una tavola 
di scagliola . Nella feconda vi fono 
quattro Tavole in pietre dure, un'al- 
tra Venere, ed una Statua, detta il 
Paftor iMarzia . 

Gabinetto de Cammei . E* moderna 
r Architettura , e le Pitture di quefta 
Stanza: vi fi ammirano quattro Colon- 
ne di alabaftro Orientale , e altrettan- 
te di Verde antico. I Vafi, e le Taz- 
ze sono di Agata, Diafpro , Calcedo- 
nio, e altre preziose qualità: vi fono 
più di 4. mila Cammei, e Pietre inci- 
le . e fra quefte molte antiche pregia* 
tiflime per la rarità. 

Tom. VI. S Pifc 
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Prima Stanza de Pittori. Qacftt 
Stanza con l'altra, che fegae formano 
anch' efse una ricchezza fenza prezzo. 
Siamo Debitori di tal celebre raccolta 
al Cardinal Leopoldo, Genio granduli- 
mo per le belle Arti . In quella prima 
Stanza vi è una Statua antica rappre- 
Tentante Amore. I Qaadri fono tutti 
Ritratti de' Pittori, fatti di loro pro- 
pria mano *, ed in quefta prima danza 
li trovano gli apprefso. Il Catalogo è 
alfabetico , coli' anno della loro mor- 
te , da cui li può rilevare V epoca 
nella quale fiorirono* 

Ritratti . 

Amerighi , Michelagnolo , da Caravag- 
gio nel Milanefe. 1609. 

Bagnoli, Gio. Francefco, Fiorentino. 1667. 

Baldacci, Maria Maddalena Gozzi, Fio- 
rentina . 1782. 

Baldrighi, Giufeppe, Pavefe . 1723- 

Balestra, Antonio, Veronefe. 1740. 

Baviera , Maria Antonia, Principefsa. 
1780. 

Berkeidenvan , Giobbe , d* Harlem . 
1605. 

Belletti, Piero, di Bolzano. 1700. 

Bel- 
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Bellocci, Antonio , Veneziano. 1725. 

Belmonte, Chiara, Principefsa Napole- 
tana , fatto nel 1 78 3. 

Benefial , Marco, Romano. 1764. 

Bettini , Antonio Sebaftiano , Fiorenti* 
no. 1725. 

Bocciardi, Clemente, Genovefe. 1658, 

Bonito, Cav. Giufeppe. 1789. 

Boccani , Giufeppe , Cremonefe . 

Botti, Francefco, Fiorentino. 1710. 

Boucardon, Edmondo, Francese. 1762. 

Buonaccorfi, Pietro, Fiorentino. 1547* 
detto Pierin del Voga, 

Buonarroti, Michelagnolo. 1564» 

Burino, Antonio, Bolognefe . 1727. 

Caccianiga, Francefco, Milanefe. 

Cambruzzi, Cav. Giacomo, di Feltre. 

Campiglia, Gio. Domenico, Lucchefe . 

Cefari, Cav. Giuseppe, d' Arpino. 1640. 
detto /' Arpino . 

Chiaviftelli , Jacopo, Fiorentino. 1698. 

Ciabilli, Giovanni, Fiorentino. 174<^ 

Cinqui, Giovanni , Tofcano. 1743. 

Conca , Cav. Sebaftiano, di Gaeta. 1770, 

Conti, Francefco, Fiorentino. 1760. 

Corvi, Domenico, di Viterbo. 

Coypel, Antonio, Parigino. 1722. 

Currado, Cav. Gio. Francesco, Tofca- 
no. 1661 . S 2 Da 
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Da Flos, Filoteo, Parigino. 1747- 
Durerò, Alberto, di Norimberga. 1 528. 
Douwen, Gio. Francefco, di Rarcmon- 

dri . 1656. nato . • 
Fanti, Vincenzo, di Vienna. 
Favrai , Antonio , Francese . 
Ferretti, Gio. Domenico , d' Imola , ro* 

nato a Firenze . 
Ferri, Gefualdo, Tofcano. 
Feltre, Motto da . 

Francie, Francefco Federigo, Olaodefe, 
Gabbiani, Anton Maria, Fiorentino . 1 726. 
Gambacciani, Francefco, Fiorentino. 
Gennari, Cefare, Bolognefe. 1668. V 
Gherardini , Alefsandro, Fiorentino. 1725. 
Gherardini, Tommafo, Fiorentino . 
Glain de , Padre Benedetto , Livornefe. 

Domenicano. 
Grifoni, Giuseppe, Fiorentino. 1 769. 
Hickels, Giufeppe, di Lizza. 
Hoaro, Principe Inglese. 
Kauffman , Angelica , di Coftanza . 
Lapi, Niccola, Fiorentino. 173*- 
Leifman, Gio. Antonio, di Salisburgo. 

1608. 1 
Li gozzi, Jacopo, Veronefe. 1627. 
Liotard, Giovanni, Ginevrino. 
Maron, Antonio» Vicnnefe. 
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Marufelli, Gio Stefano, Fiorentino. 1656. 
Mazzuoli» Francefco, di Parma. 1540. 

detto // Parmigiani no . 
Mazzuoli , Giafeppe , di Ferrara. I580. 

detto il B afta r ola» 
Mefiini, Ferdinando, FiorentinOé 1750. 
Meucci, Vincenzio, Fiorentino. 1766. 
Monari , Criftofano, di Reggio di Modena. 
Monti » Francesco , Bolognefe . 
More , Jacopo , Pittor Paefifta , d' E- 

dimburgo. 
Moro del, Lorenzo, Fiorentino. 1736*. 
Malier, Pietro, d'Harlem. 1701. detto 

il Cav. Titnpefta . 
Muflcher, Michele, di Rotterdam. 1 70 $. 
Nannetti, Niccola , Fiorentino. 1709. 
Nafini, Antonio, Senefe. 1716. 
Nafini, Cav. Giufeppe, Senefe. 17 30'. 
Nebbia, Cefare, d'Orvieto. 1777. 
Northcote , Jacopo , Inglefe . 
Nuzzi, Mario, dell' Abruzzo. 1673. 

detto Mario de Fiori t 
Ortolani * Gio. Batifta , Romano. 
Pagani, Gregorio, Fiorentino. 160$. 
Paglia, Francefco, Brefciano* 
Panfi , Romolo, Tofcano. 
Paoliri, Pietro, Lucchefe. 1681. 
Parodi, Domenico, Genovese. i?4°* : 

Pazzi 



i 7 t FIRENZE 

Pazzi, Antonio, Fiorentino. 
Peas> Giorgio, di Norimberga. 1560. 
Petrazzi, Alfonfo, Senefe. 1665. 
Piattoli , Anna, Fiorentina, 1788. 
Piattoli, Gaetano, Fiorentino. 
Poerfon de, Carlo, Parigino. 1725. 
Preisler, Gio. di Norimberga. 
Preziado, Francesco, di Siviglia. 
Ramenghi , Bartolommeo , Bolognefe . 

1551. % . - , 
Refani, Arcangelo, Romano. 1642. 
Ricci, Sebaftiano, della Marca Trivi- 

giana. i 7 J4' 
Riccio, Domenico, Verone fe . 1567. 

detto Brt/crasorci . 
Ricciolini, Michel Angelo, di Todi. 

1715. 

Riccrolini, Niccola , Romano. 1637. 
Rigaud, Giacinto, di Perpignano. i 7 43- 
Riviera, Francefco, Parigino- 1746. 
Rofa, Giovanni, d'Anversa. 1638. 
Rofi , Alcflandro, Fiorentino, tòpi. 
Roflelli, Matteo, Fiorentino. iÓ5«. 
Rofli, Antonio, Bolognefe. 
Rodi , Francefco , Fiorentino . 1565. 

detto Cecchin Salvi ati . 
Roslen , Aleflandro , Svezzefe. 

Sagreftani, Gio. Cammillo, Fior i7>*« 

San- 
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Sa nd rare, Giovacchino , di Francfort . 
1685. 

Scorza, Sinibaldo, Genovefe. 163 1. 
Sevin, Claudio, di Brufelles. 1676. 
Sirani, Gio. Andrea, Bolognefe . 1670. 
Sparvier, de, Pietro, Francefe. 1731. 
Spranger , Bartolommeo ,*d' Anverfa. 
1622. 

Storer, Criftofano. 1761. 

Tavarone, Lazzero, Genovefe. 1631. 

Tiarini, Aletfandro , Bolognese. 1688. 

Tito, Santi di, del Borgo a S. Sepol- 
cro io Tofcana . 1603. 

Torelli, Felice, Vcronefe. 1745. 

Torelli, Lucia, Bolognese. 1726. 

Trevisani, Angelo, Veneziano. 1746. 

Troy, de, Francefco, di Tolofa. 1 730. 

Ulivelli , Cofirno, Fiorentino. 1704. 

Vander-Brach , Niccola, di Meflina. 

Van der Helften , Bartolommeo , nato ad 
Harlem. 1670. 

Van-der-Near, Angelo Andrea, d'Am- 
flerdam. I67p. , detto Eglou d % Am* 
flerdam . 

• Vignali, Jacopo, di Pratovecchio in 
Toscana . 1664. 
Vita, de, Sebaftiano Giufeppe , di Spa- 
latro in Dalmazia. 
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Wutky, Michele Paefifla, di Vienna. 
Zanchi, Antonio, Veneziano. 
Zuccheri, Taddeo, di S Angelo in Vi- 
do ne! Ducato d' Urbino. 1568. 

Stanzi Seconda , La Volta è Pittu- 
ra di Pietro D inclini , c vi fi vede la 
Toscana coronata , con il corteggio 
della Virtù. Cctlmo IH. per rendere 
eterna la memoria del prelodato Car- 
dinal Leopoldo , fece fare in quefta 
Stanza una molto elegante Tribuna, o* 
ve voile che/ fi collocafse la Statua del 
detto Cardinale, fedente con varie car- 
te in mano, lavorata in marmo da Gio. 
Batifta Foggi ni, e nella bafe fece in- 
cidere F apprefso Ifcrizione, comporta 
da Arrigo Newton, che trovavafi in 
Firenze in qualità d' Inviato della Cor- 
te di Londra. 

s 

Leopoldo . Ab . Etrvria . Cardinali . Nv 
mismatvm . Tahvlarvm . Signor vm . 
Gemmarvi/* . Omntvm . Ùeniqve . De* 
iiciarvm . Ervditae . Antiqvitatìs . 
Vtndui . Arbitroqve . Inter . Haec . 
tpfivi . Monvmenta . Vere . Regia . 
livos . Ac . Spirantes . Qvajt . Vvl m 
tvs . liéhrvm . Toto . Orbe Cele 

vrhrvm 
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briorvm . Propria . Manv . Aeternit it- 
ti . Conseeratos . Patrvo . De . Se . 
De . Civibvs . Deqve . Pojleris . 0- 
pr/w* . j*fcr/7o . Cosmus III. M Etrvr. 
D. Memor. Graivfqve . 5^ro Qvoqve . 
Wi . Pjr i Erat . Icévi» . dìt . 

Al di fuori della Tribuna fi legge 
il seguente Dittico. 

■ 

Hit . Leopoldvs . Adbvc . Statva . Non . 
Dignior . Alter .[ Nec . Stette . Vtta . 
Privs . Nolfii/ore . Loco . 

E nella volta, sopra una Piramide 
triangolare equilatera, che fu V impre- 
fa di Leopoldo, il motto. 

Semper . Reclus . Semper . Idem . 

■ 

In quefta ftanza vi è f Urna det- 
ta de' Medici , la quale confitte in un 
gran Vafo antico in pernio, ove fi of- 
fervano varj arabeschi, pampani,, ed 
uva ; aia il mirabile si è, che vi è (col- 
pito il sagrifizio d* Ifigenia, appiè del 
fimulacro di Diana, con gli fpetcatori , 
ed efecuiori del faao. Vi seno pure doe 



• 
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Vafi di bucchero cftre ma mente grandi 
pervenuti da Guadalaxara per la via di 
Spagna . 

In quefta danza sono gli altri Ri- 
tratti de* Pittori, fatti, come fi è det- 
to, di loro propria mano. ~ 

Ritratti de Pittori. 
D'Agar. Jacopo, Parigino. 1716. 
Aikman, Guglielmo, Tnglefe. 1746. 
Albani, Francesco, Bolognese. 1660. 
Alberto Alberti, Cherubino, del Borgo 

S. Sepolcro. 161 5. 
Alberti, Giovanni, di detto luogo, ifoi. 
Allori, Criftofano, Fiorentino. \6z\. 
Aloifi, Baldaflarre « Bolognese. 1628. 

detto Galanino. 
Angelis, Filippo, Napoletano. 1661. 
Aretufi, Cefare, Bolognese. 1^45. 
Arlaud, Jacopo Antonio, Ginevrino. 

I74J. 

De Backer , Francefco, Fiammingo. 

Balaflì, Mario, Fiorentino. 1667. 

Bandinelli, Baccio, Fiorentino. 1559. 

Barbarelli, Giorgio, della Marca Tre- 
visana. 1 5 1 1. detto Giorgione . 

Barbatelli, Bernardino, Fiorentino. 1611* 
detto Bernardino Precetti. 

Bar- 
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Barbieri , Gio. Francefco , da Cento . 
i6$6. detto il Guerrino. 

Baroccio , Ambrogio, Milanese. 

Baroni, Pompeo, Lucchefe. 1787. 

Beccafumi , Domenico , Senefe. 154?* 
detto il Mecberino. 

Le Bel, Gio. Batifta . . " 

Bellini, Giovanni, Veneziano. 1512. 

Benwel, Maria, Inglefe. 

Bernini, Cav. Gio. Lorenzo, Napoleta- 
no r l680. 

Berrettini, Pietro, Cortonefe . 1665. 
detto Pietro da Cortona. 

JJizzelli,, Giovanni , Fiorentino . 1612. 

Bloemart , Abramo, Fiammingo. 

Boccacci , Cammillo, Cremonefe . 1 54^- 

Bombelìi, Sebaftiano, da Udine. 1*85. 

Borgianni, Orazio, Romano. 1681. 

Bofcoli, Andrea, Fiorentino. 160Ó. 

Le Bran, Carlo, Parigino. 1690. 

Buontalenti, Bernardo, Fiorentino .1608. 

Cagliari, Paolo, di Verona'. i$88. det- 
to Paolo Veronese . 

Cairo, Francefco* Milanefe. 1674. tet- 
to il Cav. del Cairo. 

Calcar, Giovanni, Fiammingo. 154*. 

Callot , Jacopo , di Nancy. 16^5. 

Cambiato, Luca, di Moneglia . 1585- 

det- 
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detto Lucbetto di Genova. 
Campi, Galeazzo, Cremoncfe. iS}6*. 
Caracci ( Annibale , Bolognese . 1609. 
( Antonio i detto Tognctto. 16 18. 
( Agoftirio . 1602. 
( Francefco. 1619. 
Cardi , Cav. Luigi , Tofcano 1 1613. 

detto il Cigoli . « 
Carriera, Rofalba, Veneta. Ì7<I*' 
Cafolani, AlefTandro, Senese. 1606. 
Caflana, Gio. Adottino, Genovése. 
Cafona, Gio. Francefco. 1691 
Caflana Niccofa . 171 J. detto Niecoletto. 
Caftijlione. Gio. Benedetto * Genovese < 

1670. detto il Greghetto 
Càvedóni, Jacopo, Modanefe; iWò. 
Chiau, Giufeppe o ttomano n*!* 
Cigriani, Carlo, Bolognese • I719. 
Cclonnà , Anerel Michelé , di Como. 1 687. 
Commodi, Andrea, Fiorentino. 1638. 
Contarmi , Giovanni, Veneziano. 1605. 
Coppi, Jacopo, Fioréntino. 1591. det- 
to Jacopo di Miglio . 
Cortefi , Jacopo, Gefuità 1676. detto il 

Borgognotte . 
Crefpi , Daniele, Milanese. 16*30. 
Crespi ,Giufeppe Maria, Bolognese, i 747. 
detto lo Spagnoletto. 

Crc- 
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Crefti, Domenico, da Paflignano. 1638. 
detto il Paftgnano, 

Pandini, Pietro, Fiorentino. 171^ 

De Dantzic, Salomone^ 

Dolci, Carlo, Fiorentino. 1686. 

DoiR, Doflb, Francefe. 1574- 

Dotti, Francefco, Fiorentino 1710. 

Dourve, Gherardo, di Leida. 1674. 

Elzeimer, Adamo, di Francforte. 161*. 

Empoli, Jacopo» nato a Firenze. 1640. 

Facini, Pietro Bolognefe. 1602. 

Ferrari, Luca, di Reggio. 1652. 

Ferri r Ciro, di. Roma. 1689. 

Fiorentino, Antonio. 1383. 

Fiori, Federico, d' Urbinp . 1612. det- 
to il Baroccia. 

Fontana, Lavinia, Bológnefe. 1601. 

Forabofco, Girolamo, Veneziano. 

Francefchini , Baìdaflarre, di Volterra. 
1689. detto il Volterrano. 

Francefchini, Marcantonio, Bolognese. 
1729. 

Franchi, Antonio, Lucchefe . 1730. 
Farini, Francesco, Fiorentino. 1649. 
Gaìantini, Fra Ipolito Cappuccino. 1705. 
Galletti, P. Filippo Teatino. 1714. 
GaulIi,Gio. Bari (la, Genovese. 1709. 
detto il Bacciccio. 

Ghez- 
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Ghezzi , Pier Leone, Romano. 1755. 
Giordano, Luca, di Napoli. 1705. « 
Gouttembran, Luigi, d' Auftria . 
Grund , Giovanni , d' A n spade 
Holbcn, Giovanni, di Baltica • 1554. 
Hunderft, Gerardo, d' Utrecht. 1660* 

detto Gherardo delle Notti. 
Jordans, Jacopo, d* Anverfa. 1678. 
Klokner, David, d'Amburgo. 1698. 
Kneller, Goffredo, di Lubecca. 171 7. 
Koningh, Pietro, d* Anverfa . 1689. 
Kranack, Luca di Bamberga. 1535. 
Laer, Pietro, Olandefe. 1675. de «° U 

Bamboccio . 
Lairefle, Gherardo, Liegefe. 1711. 
Lanfranco, Giovanni, di Parma. 1647. 
De Largilliere . Niccola , Parigino. 1746. 
Legnani , Stefano , ' Milanese . 171 $. 

detto Legnanino. 
Lely , Pietro, della Weftfalia. 1680. 
Licino, Gio. Antonio, dei Friuli. 1540. 

detto il Pordenone. 
Lippi, Lorenzo, Fiorentino. 1664. 
Loth, Carlo, di Monaco in Baviera. 

1697. 

Luti, Benedetto, Fiorentino. 1724. 
Macpherfon, Giufeppe , nato in Firenze. 
Maganza,Giovambatifta, Vicentino. 1617. 

Ma- 
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Manetti, Rutilio, Senefe . 1639- 
Mannozzi , Giovanni, da S. Giovanni. 

16J4. 

Manzuoli, Tommaso, Fiorentino. 1575. 
detto Ma/i da S. Friano. 

Maratta, Carlo, della Marca d* Anco- 
na. 1713. 

Marinari, Onorio, Fiorentino. 171 5- 

Marmocchini, Cortefi , Giovanna, Fio- 
rentina . 1731* 

Masaccio, del Valdarno . 1433. 

Mazzucchelli , Pier Francesco, Milane- 
se. 1571. detto il Morazzone. 

Medici, Pietro. 164». 

Medina, Cav. Gio. Batifta, di Brufelles. 
1711- 

Mehus, Livio, itf9*. 
Mengs, Cav. Antonio, Boemo. i779« 
Meflis, Quintino, d* Anverfa. 1529. 
Miei, Giovanni, d' Anverfa 1664. 
Mieris, Francefco, Olandefe , di Leida. 
16*81. 

Mola , Pier Francesco, nel Luganese. 
1666. 

Moor, Antonio, d'Utrecht. 1590. 
Moor, Carlo, Olandese. 1708. 
Morandi, Gio. Maria, Fiorentino. 1717* 
Moroni , Gio. Batifta, d* Albino. 1578. 

Mar- 
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Morrai, Totmnafo, Scozzese. 17*4- 
Miften, Martino, di Stockoloi . 1 75 S- 
Nanteville, Roberto, di Rems . 1678, 
Natoire, Carlo, Francese. I777» 
Paggi, Gio* Batifta, Genovefe. 1627. 
Paladini, Arcangelo, Pisano 1622* . 
Palma, Jacopo, Veneziano. 1628. 
Paflerotti Giafeppe. 1714- 

SS Bo,O^Mr, ■ 

Parrolommeo 
Pellegrini , Pellegino , Bolognese . x 592. * 

detto Pellegrino Tibaldi. 
Pellegrini, Antonio, di Padova. 1741. 
Pignoni, Simone, Fiorentino. 1706 
Pizzi , Giulio. 154^., detto Giulio £*• 

mano. 

Da Ponte, Francesco, di Baffano. 1591. 

Jacopo. 159*-* detto il Bus- 
sano Vecchio . 
Leonardo. 1625. 
Pozzi, Andrea, di Trento, Gefaita. 
1709. 

Pambus, Francesco t à % Anyerfa . 1622. 
De Preti, Mattio , Calabrefe. 1699., 

detto il Cav. Calabrefe. 
Primaticcio , Francefco , Bolognefe. 1470. 
Quadal, Martino, di Moravia. 

Razzi , 
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Ritti, Gio. Antonio., del Senefc.1554. 
detto il Sodoma . 

Redi, Totnmafo, Fiorentino. 

I^embranr, di Leyerdorp, vicino a Lei- 
da. 1674. 

Reni, Guido, Bolognese. 1642. 

Reinolds, Cav. Giofue, Inglese. I7P». 

Ribera, Giufeppe. 1*50. detto h Sfar 

gnoletto . 
Ridolfi , Claudio , Veronefe . 
Riminaldi, Orazio, Pifa.no. 1630. 

Robafti , Jacopo Veneziano . x 594- det- 
to il Tintoretio. 

Robufti , Manetta, fua Figlia. 159% 

Ronca gl i t Cri (lo fa no daliePomara ncc 1 6 2 6. 

Rofa, Salvatore, Napoletano. 1673. 

Rotari, Conte Pietro, di Verona. 1757. 

Rubens, Pietro Paolo, d'Anversa. i$4o. 

Salinibeni, Ventura, Senefe. 161 3. det- 
to il Bevilacqua. 

Salvi, Gio. Batifta di Saflbferrato . 

Sampieri, Domenico , Bolognefe . 1641. 
detto il Dome» i chino. 

Sanzio, Raffaelle d'Urbino. 1520. 

Del Sarto, Andrea Vannucchi, Fioren- 
tino 1530. 

Scifniannato, Gio. Antonio 1 di Salzbur- 
go. 1699. 

T. vi. T Schal- 
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Schalkcn, Goffredo, Olandefe. 1581. 
chonians, Antonio, d'Anversa. 17:6. 
chwarcz, Criftofano , di Monaco. 1594» 
Seibolt, Criftiano, di Magonza. 1749. 
Siries, Violante, Fiorentina. 1783. 
Del Sole , Gio. Giufeppe, Bologoefe. 1 719- 
Solimene, Francefco, di Nocera. 174 6 ' 
Sorri, Pietro Sanefe. 1522, 
Spada, Leonello, Bolognese. 1622. 
Scefanefchi , Gio. Batifta, Eremita del 

Monte Senario. 1659. 
Sabtermans, Giafto, d* Anverfa . i$8j. 
Taruffi, Emilia, Bolpgnefe. 1696. 
Teda, Pietro, Lscchefe. 1650. 
.Tiri, Tiberio, Fiorentino. j668. 
De Troy , Gio. Francefco , Parigino . 

*75*. 

Wander WerfF, Adriano, ^Rotter- 
dam'. 17*7» 

Van Leiden, Luca, di Leid$. 1535. 

Vanni, Cav. Francefco, Senefe. 1609. 

Vannini, Ottavio, Fiorentino. 1643. 

Van Platten , Mattio, d* Anverfa , det- 
to U Montagna . | 6<56. 

Vasari, Giorgio Aretinp. 1574- 

Vaflilacch, Antonio, di Miletp » 'detto 
/' Aliotte se 1629. 

Vecelli, Tiziano, Friulano, 1576. 
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Velasqaez de Silva, Diego > di Siviglia, 

Da Vinci, Leonardo V '-mot a Vinci ♦ 

1520. \ ' ~ ' ' '* si 
Vivien, Giuseppe, Lionese/ 1733. * ; ' ^ 
De Vos, Martino, d'Anversa. itfo^p 
Vovét , Simone, Parigino. stffcft'. I 
Vout, Ferdinando . . . . { >l> 
Wan Dick , Aiwonio, d'Anverfa. 1644, 
Weherleirn, Vincislao, Torltfefet 1780. 
Vuaip, Giovanni , Fiammingo- .. . '» 
Zofani, Cav. Giovanni , Tedesco , * 
Zuccheri 1 Federigo . 1609. ' " 

Ricetto . , 
Quefto Ricetto, che era V antico 
ingrefio è adorno di XIV. Bafti fitua- 
ti fai cornicione, e fopra varie menso* 
le: fono rutti incogniti: vi fi vedono 
alcuni vafi eleganti, ed altre Urne. Le 
Ifcrizioni che qui pure fi oflervano, (o? 
no greche e latine: parte votive, par- 
te Sepolcrali, e parte Laudatori*, odi 
altro genere. I baffi rilievi riempiono 
il vano delle Iscrizioni: rapprefentano 
degli Uomini celebri per armi, e per 
dottrina , e de' Cesari . Alcuni pezzi di 
Scultura adornano altresì qaefto Ricet- 
to, e fono* un Ercole, un Torfo an- 

Ti ticoj 

\ 
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tico* due altri Torfi di marmo Egi« 
ziano ec. 

Stanza éflt Ermafrodita . 

ho sfondo della volta è dipinto da 
Gio. Domenico Ferretti . Si vedono io 
quefta Stanza le appreso Statue. 

V Ermafrodito Statua giacenti fai» 
U nelle di Leone . Fa a cani fiata dal 





m 
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T7 



la Casa Ludovifi per la fomma di sca- 
di a. mila: la Statua è moderna dal 
mezzo le cofce in giù. 

Venere Cekfte, a femiveftita. 
Ercole, con base, nella quale sono 
scolpite dite sue vittorie» cioè quella 
del Leon* Ncmeo , c del Cignale di Ca- 
lidonia . ? . « 

Vtia Venere » col pomo nella de* 
firn, in fegnò del fuo trionfo fopra le 
al ere Dee ri vati . 

Vn Meleagro, extf Cinghiale: è la- 
yoro di NHchclagwolo . 

Un Apollo* coi Cigno V piedi . 
Un Bacco, con emblemi* 
Un Arianna, Statua Colofiale . 
«•• ' Si oflervano alle pareti molti Q** 
étly cke. fono iafcoro de pivi celebri 
Furori , Vi i a feaofe S. Pietro di 

Guido 
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Guido Reni; due bellifììme Figure, d' 
Andrea; un grazioso ritratto di una 
Giovine , di Raffaello, una eccellente 
Tavola a chiaro lcuro, di Fra Barro» 
lomrneo , ed altro. 

Stanz* Jclla Nhke* 
Quella Stanza presenta un ficco 
Salone a gai fa di Tempio» in erti ri- 
man funata la Famìglia della Niobe. 
Il Gran Duca Pietro Leopoldo , pofeia 
Imperatore , è di gloriosa ricordanza , 
volle che quelle Statae, che erano iti 
Roriia» nella Villa Medici, foflero tra- 
fportate in Firenze per ornare ! 3 Rea 1 
Galleria ; come fi* efeguito. Si fabbricò 
allora qaefto Salone e vi fi difpofero 
le Statue, fingendole nella Reggia <T 
Anfione. * * 1 ■ 

Il grappo della Niobe fi dice ef- 
fere opera di Scópa, o fivvero diPraS- 
iitelé, eccellenti Scultori Greci: fa a- 
cquifiàto dal Cardinal Ferdinando de* 
Medici pofeia Granduca , e lo pose nel 
Giardino del Monte lincio: Noi non 
entreremo a parlare fe il Cavallo for- 
mi parte di quello gruppo, come pu- 
re , sé vi fi debbano unire t Lotta- 
tori i che fi trovano nella Tribuna: il 

cer- 



*24 : F I R E N Z E 

cerco fi è, che febbene non tutte le 
Statue sembrino lavoro di qo folo fcaU 
peljo , supponendoli » che fe , escite da 
una ScuQla,.con . opèrovvi in folo Ar- 
tefice, effe fono bellifììme, ed alcune 
eccellenti i -e fi cita fra le altre quella 
Statua . rappresentante il figlio ftefo per 
.t*rij*., Qomc uno de' più bt pezii di 
Sculr&Ta £ . f Diremo però in, aggiunta, 
.che per •qganto^ fembrl elegahte la co- 
flrazione , del Salone è altrettanto in- 
yeufimiie la ficuazione delle Statue . 
Quindici fono quefte : Statua , che occu- 
pano tu«o il circondario della Stanza: 
aliti pareri sono collocati quattro badi 
rilievi,, che sprimono V origine delle 
sciagure di Niobe lì lavoro non è 
difpregievole, fatto dal Carradori: vi 
fono pure altre Pitture à chiaro fcu- 
ro -a t guifa di cammei » copiate da al- 
cuni originali della {ietta Galleria ; e 
' quelle p olTono di r fi e c c r. i le n : i , eflendp 
di mano del Gherardini, che è qaafi 
unico in tal genere di lavori. 

. • T Ne»a ftefla Saia vi , è un Sarcofa- 
go, che fi (lima molto per la confer- 
vazione, e per la mole. Figura la vi- 
ta di un Eroe. Vi fi offervano ancora 

le 
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le seguenti Pittare. Il Trionfo di Gio- 
vanni d'Aaftri&i la Battaglia d'Ypres; 
e Ttngreflb di Enrico IV. in Parigi. 
Quelle fono di Pietro Paolo Rubens. Il 
Senato di Firenze , che prefta omag- 
gio a Ferdinando II. Pittura di Giudo 
Subtermans . I due Ritratti di Pietro 
Leopoldo, e di Mafia Lui fa» quando' 
erano Gran Duchi di Tofcana. Sono co- 
pie molto deboli. 

Stanza de Quadri Antichi. 

Contiene alcune Sculture, cioè uri 
David, e un S. Gio. Batifta di Dona- 
tello; altro bado rilievo dello fteflb ; 
en San Gio. Batifta di Mino da Fic- 
fole, e fei Bafti di altri Scultori della 
ifcfla epoca. I quadri sonò antichi; al- 
cur.i di Autori incogniti, altri de' pri- 
mi Pittori, cioè di Buffalmacco, di Giot- 
to, di Fra Gio. Angelico, e di Sandro 
Botticelii . 

Stanza de' Bronzi Moderni. 

I lavori che vi fi vedono fono ùh 
Mercuria di Gio. Bologna, un David 
di Donatello, una teda di Cofimo I. 
del Cellini, ed altre copie de* migliori 
pezzi di Status dell'Italia, 

# 

i 

Stanza 
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Stanza de' Bronzi Antichi. 
In varj armadi fi trovano qui col- 
locare divede Statue di varie grandez- 
ze , rapprefentanti dette Deità Greche, 
e Romane ., come pjire delle Etrufche; 
\\ fono delle offerte votive, degli ù- 
tenfili facri, e delle armature; molti 
vasellami antichi, alcuni ifh amenti de U 
le arti, ed alcune antichità Criftiane , 
fra le quali una Lampada in forma di 
una barca , ove & Pietro fiede alla 
poppa , e S. Paolo alla prua . 

Oltre le fuddette Stanze ve ne 
fono altre ancora, le quali conservan- 
do ricco teforo, non fi moftrano co- 
munemente . La Camera delle Meda- 
glie antiche è una di effe: le pareti 
fonò orna ce da 56. quadri , ognuno de* 
quali contiene un bacile d* argento , e* 
imprimente ciafehedun© un fatto Itteri- 
co della Cafa Medicea; furono fatti in 
diverfi tempi in Roma per Legato del 
Cardinal Pallavicini . Sul Camminetto vi 
è una Statua d' argento , rapprefeb tante 
Co fimo II. a cavallo; falla porta vi è 
un Quadro preziofo di pietre dure, o* 
ro , e gemme , che efpriroe il detto 
Gran Duca in orazione : nel mezzo del- 
la 

* 
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là Stanza vi è una Tavola ottagoni 
lavorata con pietre dure » granati , e 
topazzi ; cofa rari ffima . Alle pareti fo- 
no 12. ftipi che racchiudono le meda- , 
glie antiche Romane» Coloniali, Gre- 
che ec. in oro ve ne fono 1217., e 
in argento 3780. Sopra li ftipi fi ve- 
dono altrettanti grappi d'argento, set- 
te de' quali rapprefentano le forze d* 
fercole; gli altri cinque varj fatti fa- 
votofi . 

In altra Stanza trovati un nomerò 

■ ■ 

non indifferente di Quadri Iftorici , fa* 
voiofi , e (imbolici de' più celebri Pit- 
tori. Viene poi la Stanza delle Mone- 
te , e Medaglie moderne : le soffitte 
sbn dipinte da Federigo Zuccheri; al- 
le pareti vi fono tre Vedute Geografi- 
che della Tofcana , lavoro del Padre 
Serrati Gefuità. Alcuni Bufti r ed altre 
figure in marmo ne accrescono V or* 
nato , come pure de* bafsi rilievi ir* 
tartaro, de' quadri in mosaico, e de* 
lavori ih fcagliola. Le medaglie moder- 
ne fi confervano in un gran banco nel 
mezzo della ftanza ; in altri banca! 
lungo le pareti vi fono le monete d* 
ogni Stato d* Italia , e di varj deli* 

E a- 
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Europa. Sopra quefti Banchi (1 vedono 
nove grappi d'argento, che fono, A- 
polio sai carro, Venere in altro carro, 
Marte sedente , Giove , Cibele , una 
Deità marina, il Tempo, una Ninfa, 
ed una dell' Ore . • 

Diremo finalmente che fotta un 
Porticato fulla Loggia detta de* Lanzi 
éfiftono diverfi antichi monumenti etra- 
fchi , de* quali ficcome fono inutili le 
efiervazioni , altrettanto è il parlarne < 

t ' . ' . 

.1 ■ Ì ■ , ■ ' 1 a 

Chiesa di S. Maria Novella . . 

. • . • 

GAP. XXX, 

LA Chiesa di Santa Maria Novella h 
unò di que' Monumenti ne 9 quali 
impiegar potrebbonfi molti libri per de- 
scriverne a minuto V antichità , e le 
bellezze : noi non potendo in breve 
spazio ridar tutta l'ampiezza del sog- 
getto, ci contenteremo di riportare le 
principali è più iltaftri ci reo danze di 
effe . Ali* Órdine benemerito de* PP. 
Preci acori fi deve dunque la erezione 

di 

■ 
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di quello facrò Tempio. Noi riporre-* 
femo , come altri Scrittori han fatto 
le teftimonianze di Giorgio Vafari , e 
del celebre Muratori per vedere così 
il principio, non solo di quella Cbie- 
fa , come ancora quello dell* Mini- 
lo, fuddetto in Firenze. Il Vafari par* 
la dunque così. 

„ Il Beato Domenico (era) in Bo- 
logna, ed cflendogli conceduto il luo- 
go di Ripoli fuor di Firenze, egli v» 
mandò fo^to la cara del Beato Gio- 
vanni da Salerno, dodici Frati, i qua- 
li non molti anni dopo vennero in Fio- 
renza , ne ufcironoi e come piacque a 
lui ne andarono a ilare prima nella 
Chiesa di San Pancrazio, e poi nella 
Chicfa di San Paolo; eflendo poi con- 
ceduto al Beato Giovanni il luogo di 
S. Maria Novella, con tutti i fuoi be- 
ni dal Legato del Papa, e dal Vesco- 
vo della Città , furono mefsi in pos- 
feflb, e cominciarono ad abitare il det- 
to luogo, il dì ultimo d'Ottobre 1221. 
Era quella una Chiefetta piccola aflai , 
poco fuori delle mura , detta Santa Ma- 
ria delle Vigne, e poi Novella , quafi 
Vijna novellamente pofta . E perchè 

la 
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la detta Chiefa era affai piccola , é ri* 
fguardando ve«ò Occidente , avev* r 
entrata daHà Piazza Vecchia > comin- 
ciarono i Frati effendo già crefeiuti in 
buon nomerò , ed evendo graft credi- 
to nella Città , a pelare ad accresce- 
re ia detta Chiefa , e Convento 3 ©fi- 
de avendo meffo infième grandifeima 
fornata di denari , ed avendo moki nel- 
la Città , che promettevano Ogni ajd- 
to, cominciarono la fabbrica della nuo- 
va Chiefa il di di San Loca nel 1278- 
méttendo folenmfsimaroente la prima 
pietra de* fondamènti il Cardinale La- 
tino degli Orfmi Legato di Papa Nic- 
colò IH. appiedo i Fiorentini : furono 
Architettori di détta Chiefa Fra Gio- 
vanni Fiorentino , e Fra Riftoro da 
Campi* Converfi del medefimo Ordine, 
i quali rtfecteno il Ponte alla Carraia, 
e quello di Santa Trinità rovinati pel 
Diluvio del 1264. il dì primo à f otto- 
bre. La maggior parte del fito di dei- 
tà Ghiefsl e Convento fu donato à' 
Frati dagli Eredi di M. Jacopo Cava* 
liere de' Tornaquinci. La spefa, come 
fi è detto , fu fatta parte di Umofine, 
rane de* denari di diverfe persone , 
1 che 
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che aiutarono gagliardamente , e par- 
ticolarmente con r ajjco di Frate Al* 
dobramiino de' Cavalcanti , il qaaie fa 
poi Vefcovo 4* Arezzo, ti è fepolto 
fopra la porta della Vergine. Coftui 
dicono, che oltre alle altre cose, mef- 
fe infierae con l'induftria faa tatto il 
Uvoro e materia, che andò in detta 
Chiefa » la quale fa finita, nel corfo di 
70. anni dal principio della fabbrica, 
eflendo Priore di quel Convento Fra 
Jacopo Pafla vanti» che perciò meritò 
d'avere il Sepolcro dì marmo innanzi 
alla Cappella maggiore a man finiftra. t , 
A quella notizia dobbiamo aggiu- 
gnere ciocché dice il Muratori , non 
già riguardo alla Chiefa , ma all' Imi- 
tato de* Domenicani, fempre però in 
comprova del credito acquiftato da' 
medefimi, onde giunfero a poter fab* 
bricare Chiefe e Conventi amplifsiroi . 
11 Muratori così parla. 

Vennero pofcia a rinforzare la 
Chiesa di Dio fai princìpio del Secolo 
XIII. alni Ordini Religiofi , e fpecial- 
acftte le Intigni Famiglie de' Predica- 
tori , e Minori. Quello che una volta, 
accadde a* Benedettini li ofservò ria* 

no- 
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novato in qaefti ; cioè la lor pietà e 
dottrina trafle gli animi d* ognuno ad 
ammirarli ed amarli , ed ogni Città ga- 
reggiò in ammettere il loro Iftituto , 
e in fabbricar Conventi per comodo di 
efsi; (accederono apprefib altri Rei igiofi, 
e loro ancora conceduto fu albergo , 
e foftentamento. Divife le Città come 
in quattro Quartieri, ano se ne prefe- 
ro i Predicatori, un altro i Minori» e 
negli altri fi adagiarono i Carmelitani, 
e Romiti Agoftiniani, o pure i Servi 
di Maria. Rivoltoli a quefti nuovi O- 
spiti tutto il Popolo non frequentava 
fe npn le loro Chiefe per ricevere i 
Sacramenti, e la Sepoltura, dimodoché 
varj lamenti fi f vegliarono de' Parochi, 
per vederli tolti gli antichi loro drit- 
ti , e necefsario fa il metter freno a 
chi cotanto fowertiva V antica disci- 
plina. Così grande nondimeno era la 
(lima di quefti pii Religiofi in Italia, 
che ne' pubblici affari , e particolarmen- 
te per comporre le fazioni e d il cordi e 
de* Cittadini, e nel far leghe, o pa* 
ci, fovente il ricorreva al loro 



levano talvolta di effi le Repubbliche 

in 
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in ufizi, che parevano poco convene* 
voli alla lor profeflione religiosa . M Fin 
qui il Muratori. Alcane cose convie- 
ne aggiugnere. Fra qaei Cittadini che 
concorsero con le loro ricchezze alla 
fabbrica di cui fi ragiona, e che fin- 
golarmenre fi fegnalarono , vi furono , 
oltre i Tornaquinci, che donarono mol- 
ta parte di quel terreno, dove è pian- 
tata la Chiefa , ed il Convento, le Fa- 
miglie ancora de' Cavalcanti , Ricci , 
Mmerbetti , Baldefi , Bordoni, Gondì , 
Strozzi ♦ Macellai , ed altre diftinte 
Cafate . 

A quelli due racconti fi unirà 
altro dettaglio lafciatoci dal Scnator 
Carlo Strozzi , che racchiude può dirli 
tutte le notizie antiche di quello luo- 
go: egli dunque dice così. 

„ Quella fu già una piccola Chie- 
fetta poco fuori delle mura della Cit- 
tà di Firenze fituata in diverfa manie- 
ra da quella , che fi vede eflere ai 
prefente , poiché andandoli dalla Città 
a dirittura per la Porta che fi diceva 
del Bafchiera , da «n tal Baleniera del- 
la Tofa, e di quivi per la Via, che 
oggi fi chiama de* Cenni , la di cai 

tth 
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etimologia fi dice effere da un tal Cen- 
ni Racellai che vi abitava, veniva V 
entratura fua principale ad eflere volta 
ad Oriente, e per conseguenza la faa 
lunghezza era quella , che oggi ferve 
i per larghezza della medefima Chiefa*. 
Quando eJla fofle fabbricata non fi ea , 
poiché fino Tanno 98*. fi trova che 
i 1 Imperatore Ottone IL la concedè, o 
piattono confermò al Capitolo , e a 
Canonici della Chiesa Fiorentina; fic- 
come fecero ancorai dipoi T Imperatore 
Ottpne IH. Tanno 998., Corrado Im- 
peratore r anno 1057. e Papa Grego- 
rio VII. Tanno 1076. Nondimeno non 
era in vero ne'fopraddetti tempi que- 
fta Chiefa del tutto de* Canonici, ma 
un Prete Giimaldo dopo le donò quel- 
la porzione che le mancava , come fi 
legge in un Bando Regio, che Tanno 
1072. mandò la Duchefla Marchefa di 
Tofcana Beatrice, nella quale ella co- 
mandò, che alla pena di a. mila Infan- 
ti d'ora, niuno erdifle moleftare i det- 
ti Canonici e Capìtolo, nè i loro be>- 
ni, e nominatamente per caufa della 
detta Chiefa , tanto nella porzione an- 
tica, quanto in quella parte, che da 
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Grimoaldo Prete le era (lata donata; 
Dopo qneflo tempo fa da Papa Pafqaa- 
)e IL V Anno noi., e da Papa Ana- 
ftafio IV. l'Anno 11 53. la ftefla Chie- 
fa al medefimo Capitolo confermata . 
A quefta loro Chiefa alcuna volta an- 
davano i Canonici per medicinarfi i 
ricrearli, e per godere dell' aria di 
quel Iiogo più aperta e migliore, che 
non età quella deHà Città, ed al Pro- 
porto, cotoe a Padrone : t per e (Te re Ca- 
po del Capitolò, fi afpettava di con- 
fermare in Rettore della detta Chiefa 
quello che dal Popolo veniva eletto^ 
Srfte all'anno Hit. continuarono i Ca- 
nonici ad eflerne Padroni? ma in qucll* 
anno fe ne privarono, modi parte dal- 
II devozione dell' Ordine de' Fra ti Pre- 
dicatori, che allora grandemente fio* 
riva, è parte dalla Teverenza del Car- 
dinale Ugolino Vescovo d'Odia, e d$ 
Vefletri, Legato dfella :i Sede Apoftoli- 
ca: trovandoli per Iffrumenti Autenti- 
ci, corte il dì 8> Novembre del so- 
praddetto anno \ Prete Forese Rettore 
di detta Chiefa, renunziò nelle mani 
del fopraddetto Legato ogni ragione 
eh* gli appartenete , e il dì p. del- 

n»; vl v io 
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lo ftefso mefe > ad onore dì Dio e di 
Maria sempre Vergine, di tatti i Saar 
ti e Sante il detto Cardinale Mefser 
Qiovanni Vefcovo di Firenze, Mefser 
Chiaro Propofto, e Mefser Dono Arci- 
prete Fiorentino , confenzienti Mefser 
Rofticcio» Mefser Gentile , e Mefser 
Jacopo Canonici » dettero e concede- 
rono a Don Ubaldino, ricevente per i 
Frati dell'Ordine de' Predicatori la det- 
ta Chiesa in perpetuo perchè vi ftenV 
ro, abitaflero, e celebraflero i Divini 
senza contradizione, o moleftia 
alcuna, falva la ragione ed obbedien- 
za dovuta al Vefcovo, e Capitolo Fio- 
rentino ; e fufieguen temente il dì 11. 
4ello fteflb Mese di Novembre il me- 
defuno Cardinale con autorità di tega- 
%q 9 méfle in pqfleflb Fra Giovanni del 
dettp Ordine, de' Predicatori , ricevente 
per ,,tutto il ^dextP foo Ordine-, della 
eletta fua Chic fa di Santa Maria No- 
velia , sue Cafe,„ e Cimiterio, e di cer- 
ta,- quantità di terreno per fare orto.» 
£ Dal suddetto racconto fi rileva dun- 
que , L' epoca della introduzione de' Do- 
menicani nella Chiesetta di S, Maria 
Rovella ; e coxnc in principio fi è ac 
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ccnnato, efsi allorché vennero in Fi- 
renze, panarono fui primo ad abitare 
nella Chiefa di San Pancrazio, e poi eia 
in San Paolo , invitativi dal Priore di 
efso luogo : il Fra Giovanni , che ne 
prefe il pofleflb , fa il Beato Giovanni 
da Salerno, primo Priore del Conven- 
to» e la Chiefa fi ' chiamava ancora S. 
Maria tra le Vigne , a folo oggetto di 
efler porta in luogo così coltivato. Que- 
fta Chiefa fi mantenne nella sua antica 
forma fino al 1279. ne * 4 U& 1 tempo ef- 
sendo crefeiata la Città di popolazio- 
ne , e i Domenicani di numero , parve 
proprio d' ingrandirla infieme col Con- 
vento » aiutati dalla somma liberalità 
de' Fiorentini . Si mutò pertanto la li- 
quazione della medefima, volgendoti a 
mezzo giorno, lafciandovi però 1' an- 
tico Cimitero, e la Pòrta principale. 
Il di fogno, e l'architettura fu di due 
Convertì Domenicani, cioè à} Fra Si- 
fio , e di Fra Riftoro da Campi, e ven- 
ne poi ultimata da Fra Giovanni, al- 
tro Con verfo Domenicano: durò quefta 
Fabbrica 70. anni, rimanendo termina- 
ta circa al 1357. La Chiesa è lunga 
circa a braccia 170. la forma è a gui- 

V z fa 
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fa di Croce greca o fia Tau, a tra 
navate, con archi a fedo acato molto 
fvclti , fcbbene fecondo il gafto Tede- 
sco , perchè ignota in que' tempi la 
vera maniera architettonica ; con rat* 
tociò quefta Chiesa prefenta un colpo 
d'occhio maraviglio; e conviene priir- 
$ipalraente oficrvar e \\ che gli atcbi so* 
no ineguali , perchè- i primi affai i mag- 
giori degli ultimi; ma quefto non è un 
errore , come da alcuni fa creduto , an- 
zi è uno sforzo dell'arte di prospetti- 
va materiale; mentre fe fi riguarda la 
Chiesa dalla Porta del mezzo fi ofler? 
va una lunghezza, che. Tempre fi atan* 
za e ftendefi più di quello che è , ftaiv 
te i primi Archi più larghi ed «ftefi j 
che per il contrario fe fi rimira dall' 
Aitar maggiore, fembra affai più pic- 
cola, a cagione degli Archi minori, e 
più ftretti. Il dì 1,8. Ottobre del furi- 
detto anno 1279. fefta di S. Luca, fa 
pertanto gettata-» ne' fondamenti la pri- 
ma pietra dal Cardinal Latino degli 
Orfini Frangipani ..Frate de! med efimo 
Ordine, e Legata di Papa Niccolò III. 
da! quale era egli (lato mandato in Fi- 
renze per pacificare quefta Città; ia 

fan- 
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finzione fa celebrati alla presenza di 
tutto il Clero , e con indicibile concor- 
ro, e il Cardinale concedè grandi, in* 
diligenze a chi concorrere con ogni 
forte d* njuto a-ila coftruzione della 

1 naova Fabbrica ; Vi è da offervaré pri- 
ma .dell' interno della Chiesa, le due 
Piazze» e gii AreUi , e la Facciata v ma 

I di quefti oggetti faremo parola in ulti- 
mo , proseguendo a parlare dell* rn- 

\ terno della Chiesa. Or la spefa della 
Fabbrica non fu minore di 100. mila 
fiorini d' oro , fomma in que* tempi 
grandi /lima , per le proporzioni che 
correvano de' rapporti poli r ici . Noi non 
ci fermeremo tampoco t rilevare cofa 
fofle la Chiesa vecchia, perchè non fi 
trovano memorie di eflà in veruna gui- 

! fa; ed è flato confutato abbatta nz a il 
Baldinucci, che prctefe che la CappeW 
la de* Gondi folle parte della prima 
Chiefa, S. Maria delle Vi^ne. Gli arm- 
eni fono fei per banda, pofano (opra 
pi la fi ri di quattro facce a mezze co- 

1 lonne f di pezzi molto ben collegati di 
pietra forte, e la luce è tale, che il 
Sacro Tempio è per ogni parte bene 
illiminato. Nel mezzo della Chiesa e- 

ravi 
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favi un ponte, o fia Coro , che di- 
fpiacendo a Cofimo I. come impedimen- 
to per godere della grandezza e bel- 
lezza della Chiefa , ordinò che fofle 
levato, lochè venne eseguito, nel 1565., 
e quindi col difegno di Giorgio Vasa- 
ri furono tutte le Cappelle ridotte u- 
niformi d' Ordine Compofito . 

Facendoci ora a confiderai le Ta- 
vole di quelle Cappelle la prima a ma- 
no dcftra è della nobile ed antica Fa- 
miglia de* Vecchietti , con pittura di 
Santi di Tiro, il quale vi éfprefl'e la 
Vergine Annunziata dall'Angelo, eque- 
fla Tavola fu 1* ultima che fece, ef- 
fondo morto poco dopo : nell* Angelo 
è ritratto un Cavalier Fiorentino allo- 
ra vivente, cioè Vergilio Carnefecchi . 
Volgendoli olla navata di Levante il 
primo Altare era dell' antichtfsima Fa- 
miglia de' Giuochi j vi dipinfe Girola- 
mo Macchietti il martirio di S Loren* 
io, ed è lavoro molto vivo: fi ofset* 
va il Ritratto dello fteflb Pittore in 
quel foldato vicino all'Imperatore. Dan- 
do uno fguardo a mano fi ni (tra non fi 
può rraiafeiare la Pila di marmo che 
serve per V acqua benedetta; cfsa è 
ì.r fofte- 
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(ottenuta da una colonna di rofso di 
Francia lavorata in Montpellier. L'Al- 
tare che fegue fa dedicato dalla Fami" 
glia de' Mazzinghi a S. Michele Arcan- 
gelo, e a S. Jacopo interciso: vi ii ve- 
de però efpreflb il miftero della Nati- 
vità di Gesù Crifto, lavoro di Gio. Ba- 
tifta Naldini ; ed è afsai lodata la Glo- 
ria , ed il panto di luce levato dal San* 
to Bambino. Dello fteflb Naldini è la 
Tavola che fegae colla Prefentazione 
del Salvatore al Tempio, fatto a fpefe 
della Famiglia da Somma ja: il genio del 
Pittore fece in quefta un patto che vo- 
la fenz' ali . Il feguente Altare dedica- 
to a San Tom malo Arcivefcovo Can- 
taariense è della nobil Famiglia de'Mi* 
nerbetti; la Tavola è del nominato Nal- 
dini , e vi fi rapprefenta la Depofizio- 
ne dalla Croce : a giudizio degli uomi- 
ni dell' arte è una bellissima pittura , 
febbene fiavi chi critichi la figura del 
Crifto, che è troppo delicata. Quefto 
Altare è pofto in mezzo dì due Depo- 
rti di marmo, uno de' quali è ornato 
di targhe, di cimieri, e di rabeschi, 
lavoro di Silvio da Fiefole : in efsi fo- 
no fepolti due illuftri Cavalieri di det- 
ta 
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ta Famiglia, ciò* Tommafo, e Ruggie- 
ri Minerbetti * Accanto alla Porta di 
fiancò vi è una pila di marmo fatta « 
guifa di va Ica, vedendofi denrró di efsa 
alcuni pelei benifsimo ideati, fatta a ipe- 
fe di Bartolommeo Cederni . Efcendo da 
quella Porta fi trova la Corte, ebe era 
l'antico Cimitero, e Copra W antiporto 
li può ofl'ervare dalla parte di fuori una 
bella pittura nel semicerchio, che è di 
Francesco detto il B avo, ove vedefi 
la Presentazione di Maria Vergine al 
Tempio, con il motto in una falcia di 
marmo bianco che dice . Maria Navet- 
ta Oliva Blantatur in Domq Domini: 
parole ideate da Franccfco RondinelH. 
Sotto il Loggiato dalla parte interna di 
quello antiporto vi è 1 arme de* Ma- 
nadori dipinta dal faddetto Proiettore, 
-e retta da due JPuttini, che moftrano 
molta grafia,. : ^ ; 

Tornati Ìn\Ghiefa vi è da rileva- 
re un Tabernacolo di marmo al pila- 
ftro più vicine alla porta, fatto a fpe- 
se della Famiglia de' Benedetti col di- 
segno di Bernardo Buon talenti : ii Qua- 
dro ci dimoftrd il Martirio di San Pier 
Martire, che è di mano di Lodovico 

Cardi 
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Cardi da Cigoli; e da* Protettori viert 
fiiolro fenato in pregio. Dopo la Porta 
fi trova I' Altare detto di Lazzaro , 
perchè la Tavola , che è di mano di 
Santi di Tito, efprime la Refarrezione 
del roedefìmo : quefta è una bella Ta- 
vola, e delle migliori che facefle San- 
ti i poiché ogni figura dimoftra il Tuo 
proprio carattere . Fu fatta la fpefa di 
quefto Altare, e della trapazione dell* 
àpptcGo Sepolcro da due Confraternite 
allora efiftenti , cioè quella del Pelle- 
grino, e 1' altra del Tempio, come 
dalle loro armi apparisce : nel grado vi 
sono alcune* Morie dipinte da Francefco 
Marucelli ; ma il Padre Eterno > che è 
nell'ovato dell'Altare è di mano pro- 
pria di Santi. Paffato l'Alraref fi tro- 
va il Deporto in cui fi Conservano le 
offa della Beata Villana di Andrea del- 
le Botti, Vedova di Piero di Roflb de* 
Benintendi, la quale morì all' ultimo 
di Gennaio del 1560. in gran concetto 
di Santità , e fubito dopo la sua morte 
fu venerata; il Monumento di marmo, 
che è belliflimo fu fatto nelf anno 145 1 . 
à fpefe di Fra Baftiano di Rubino pro- 
nipote della mederà, ed è cccelleo- 

ter. e a- 
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vi ò-ao altro Altare provvifionale di 
legno , nel quale: fi conferva un anti- 
chiilimo Croci fi fso di rilievo di ma- 
niera greca , avanti ni quale foleva o 
rare la iopraddetta Beata Villana . Cir- 
ca poi alla saddetta Compagnia della 
Pura, nell'anno vi fi uni quella 

di S. Niccolò da Tolentino, che lì a- 
donava nella Chi e fa di S. Egidio di S. 
Maria Nuova; c nel 154$. vi fi ag- 
gregò la Compagnia del SS. Sacramento 
della ftefla Chi e fa di S. Maria Novel- 
lai in tale occafione fi mutò la vefta, 
che anticamente era cenerina, e fi fe- 
ce bianca , come pure fi mutò la divi* 
fa , la quale prima era una corona con 
alcune canne frondofe, ed in cambio 
della Corona vt pofero il Calice , fa- 
cendofi in tal maniera di due Compa- 
gnie una, col nome della Pura e SS. 
Sacramento, La medefima efiftè fino al- 
la generale abolizione delle Compagnie 
più volte accennata 

Ritornando in Chiesa fi trova l' ul- 
timo Altare di quefta navata, ed è del- 
la fìefsa Famiglia de' Rica ioli, dedica- 
to a S. Raimondo . Nella Tavola vi è 
dipinto un A' tere, nel quale fi ©fierva 

la 
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fa Con verdone idi San Paolo, in Ono- 
re di cai era dedicato , e davanti a 
qaefto Altare dipinta vi è San Rai mate 
do in atto di operare un miracolo. Il 
lavora è di Giacoirio Ligoizt VereWe* 
ed è molto ftimatò. Per aneddoto Si rh 
leva , che quella Colomba bianca e ne- 
ra che fi affaccia ad una fin e ft ra , de- 
nota il Priore del Convento di- qqe* 
tempi, che era un tal Fra Raffaello del* 
le Colombe, il quale di continuo impor- 
tomva il Priore perchè termina ffelfr 
Tavola; onde egli nojato fi vendicò;, 
facendo quella figura emblematica ; del 
ebe accortoli il Priore non ci tornò più. 
Segue un bel Depofito dt marmo 
riccamente lavorato da Romolo di Tad- 
deo da Fiefole , ove riposano ìe ofsa 
di Gio. Batifta de* Ricaaoli Vescovo di 
Piftoja nel 1542. Dirimpetto al pilaftro 
vi è un butto di legno , efprimente al 
naturale V ArciyefoDvo S. Antonino, e 
qaefto fu fatto fair fubito dopo la mot-* 
te del Santo. Voltando a deftra vedefi 
^la parete altra Depofito di marmo , 
colla figura di un Vefcovo , che è Mon- 
%no* Tedice Allotti Vefcovo di Fieso- 
le* morto nel 1 $j6. Prcflb le ficaie del- 
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i a Cappella vi è uria pittura, con or- 
«amento di marmo » ed esprime il Pa- 
triarca Giafeppe di Costantinopoli , mor- 
to dopo che fii foferitto il Decreto dell 1 
unione della Chiefa Greca colla Latina 
attempi del Concilio Fiorentino. Sopra 
quello vi è altro Depofito più antico 
di Fra Aldobrandino Cavalcanti Fioren- 
tino Vefcovo d* Orvieto, morto in Fi- 
renze nel 1279-ì ;.«:« t.s: i 

Per mezzo di una fcala a dae bran- 
che fi entra in una Cappella grande, 
che è in tefta alla croce laterale ; il 
cartone di marmo che rimane fai pia- 
no della (calmata è il Sepolcro di Pao- 
lo Rucellai Cavaliere infigne, notato con 
quelle parole. 



w r — ; 



. Bovio Orictlldrio Eqviti* 
• r. ! ^ • •• • ■ Bernardvr Prónepos P*s . 

La Cappella è de' Rucellai : la Ta? 
vola è molto Angolare: esprime il mar- 
tìrio di Santa Caterina, nel punto in 
cai da un lampo di foverchia luce ve- 
nato dai Cielo fi Spezzarono le ruote, 
i Mini (tri caddero in terra , e la Santa 
trionfò con molta coftaqza. Vi è noti- 
zia 
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zia che durafse il lavoro i ti anni , e 
che Micbelagnolo, e il Tribolo ajutaf- 
fero nella pittura il Bugiardini incapa- 
ce da per fe (lesso di terminarla . Nel* 
la fteffa Cappella vi è la fatnofa Ta- 
vola della Madonna fatta da Cimabue 
xavvivatore della smarrita pittura . E* 
più alca del naturale , in campo tutto 
à* oro , meda in mezzo da alcuni An* 
gioii: è notiffima rifiorii, che e (ren- 
do Carlo I. d' Angiò in Firenze gli fa 
moftrata come cofa maraviglio(à,,e le 
ne fece grande applaufo. ed allegrezza 
dal popolo Fiorentino ; e per tal fatto 
la il rada ove abitava Cimabue, fu nomi* 
nata Borgoallegri , come ancora fi chia- 
ma . In quefia fletta Cappella vi è an- 
cora un altro quadro di S. Lucia di*, 
pinto da Ridolfo del Ghirlandaio, fat- 
to fare a fpefe di Fra Tommafo Cor- 
teli, di cui vi è il ritratto. Scesa la Ica* 
li nata vi è un Prefepio, e fopra quel- 
lo un Depofiro di pietra coli' effigie di 
Fra Corrado della Penna Domenicano 
Vescovo di Fiefole, morto nel 1 3 1 a. Tro- 
vafi poi la Cappella di San Domenico , 
in antico dedicata a San Gregorio Pa- 
pa dalla Famiglia Bardi.JUrioni : all' Al- 
tare 
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tare vi è Uni Tavola Ai Jacopo Vi- 
gnali ; i due quadri grandi polli alle 
mura laterali sono di Gio. Sagre frani , 
ajutato da Gio. Bonechi; la lunetta del- 
la Pietà è di Benedetto Velio, é V al- 
tra con te «fondo è di Fier Dandini, 
e dello ftefso Pittore sono i dae quadri 
accanto alla Tavola dell'- Altare ...Que» 
(la Cappella fa falla metà del fecolo pre- 
sente fatta riornare col balauftrato di 
marmi, coli' Altare pure di marmo, e 
con bronzi dorati : il Benefattore fu un 
Religioso Converto Lombardo, che ac- 
cattava per S. Domenico: fi racconta, 
che avendo me tee infieme molte cen- 
tinaia di feudi per T oggetto predet- 
to j il Priore di quel tempo glieli tol- 
se furtivamente, ma il buon Converfo 
andato in camera del Priore lo forzò 
colle mani alla gola di re Hi tu irgli il 
denaro , gridando che i quattrini era- 
no di S. Domenico e non suoi; come 
di fatti dimoerò nelT efecuzione accen- 
nata. Il Croci fi fio attaccato al Piraftro 
è dipinto da Michele Tofini Scolare 
d* Andrea , fu fatto fare a spefe della 
Famiglia del Vtena . Segue la Cappella 

a* SS. Apoftoli Filip- 
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po, c Giacomo, fcbbene fui principio 
u dicefle di S. Giovanni Evangelica: 
è tutta dipinta da Filippo Lippi a frè- 
fco: in una facciata d vede S. Gio. 
Evangelia che refufcita Drufiana; neli* 
altra è S. Fihpoo Apertolo, che fcaccia 
il Demonio dall'Idolo di Marte: le fi- 
gure a chiaro feuro fono belliffìme, ej 
affai filmabili gli ornati, e i panneg- 
giamenti . Dietro all' Altare vi è una 
bella Vergine con Bambino in braccio, 
e qaattro putti che le (tanno attorno 
in atto di volare; il tatto in bado ri- 
lievo di marmo con lavori alla corni- 
ce dell'ovato* ed è lavoro di Bene- 
detto da Majano, come pure del me- 
defimo è il Dcpoftto di Filippo Stroz- 
zi che refta fottp di marmo nero o- 
fieotale lavorato con gran maeftria . 

Si pafla poi all' A ! c h r maggiore coi 
Coro: in antico era di Padronato delta 
Famiglia de' Ricci , a fpefe de' quali 
furono fatte dipingere le pareri del Co- 
rd da Andrea di Cione Orgagna ; gua- 
ite però le pittare dall' acqua fa di 
nuovo tutta ridipinta da Domenico del 
Ghirlandaio a spese de' Tornabaoni , è 
de* Tornaquinci Conforti che ne venne- 
Tarn. VI. * X ro 
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to padroni; fi narra, che nel Contrai 
to fa «abilito che l'arme de' Ricci 
foffe collocata, terminato il lavoro, nel 
luogo più nobile, e più onorato; così 
fu efeguito; ma con fottìi malizia 1 
arme de' Ricci fu fatta piccoliffima e 
collocata fui Ciborio; luogo onorato e 
«abile, ma niente vifibile; laddove 1' 
arme de' Tornaquinci fu fatta grande 
in pietra, e fiutata a' pila Ari laterali 
molto apparente. La Tavola è una an- 
tichità , ma nel fuo genio ftimabilifsi- 
ma, eflendo lavoro del fuddetto Do- 
menico: esprime la Vergine, W Santi 
Gio* Batifta e Domenico, e S. Stefano, 
e S. Lorenzo framezzati 'con intagli 
medi a prò: la pittura della Resurre- 
zione di Crifto , Che rimane nella fles- 
sa Tavola dalla parte del Coro è o- 
pera di Davidde , e di Benedetto Fra- 
telli dello ftcfio Pittore: . nel grado vi 
sono certe ftoriette relative a Sano 
nominati ; e lo fpartimento è di Baccio 
d' Agnolo di Montclupo affai valente 
in quefti intagli a oro. • 

La Cappella che ferve a ufo di 
Coro per i Religiofi, è come fi * ac- 
cennato tutta dipinta dallo fteflb Dome 
nico dei Ghirlandaio. h 0P«" 
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L* opera è divisa in fei gran quar 
dei per parte, oltre le lanette, che 
fono al ferrare della volta : la fpesa 
fu fatta da Giovanni Tornabuoni , che 
vedefi dipinto al naturale accanto al 
fineftrone a mano de (tra , e a mano 
iiniftra vi è effigiata Francefca di La- 
ca Pitti fua moglie . Ritrafse il Gbit? 
landajo dalla parte dell' Evangelio la 
vita di Maria Vergine, ove fi vede, 
fecondo 1* antica tradizione , quando S. 
Giovacchino è cacciato dal Tempio per 
non aver figliuoli? in quefta Storia il 
Pittore ritrafse fe ftcfso, che è quello 
che ha il cappuccio in capo con man- 
tello rodo, e che tiene una mano fai 
fianco; accanto a lui vi è effigiato fuo 
Padre ; indi Alefsio B .'dovine t ti fuo 
Maeftro, Mico Ghirlandaio, e un Gar- 
zone del Pittore. G^i altri Ritraiti fo- 
no : Piero Tornabuoni Cofimo di Leo- 
nardo Bardolini Salimbeni , Alessandro 
di Francefco di Lutozzo Nafì , e Lo- 
renzo di Giovanni Tornabuoni . Sopra 
quefto quadro vi fi vede nel fecondo 
ordine dipinta lai Prefentaziooe di Ma- 
ria al Tempio, ove vi è da oflervare 
tra le altre ligure un nudo , che fie- 
s/ • X 2 de 
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de fu certi (cali ni con bella grazia ; 
ie quefto pud dirli il primo che Ha fia- 
to così naturale dipinto; mentre non 
eravi il colarne predo gli antichi, di 
ritrarre fc non perfone vertice. 

DatP altra parte vi è la vita di 
S. Gio. Batifta, e nel primo quadro 
ove è il faerifizio di Zaccaria tra gli 
altri ritratti tutti naturali, può il cul- 
to fbreftiero oflervare an gruppo di quat- 
tro figure , che infiecne moftrano di ra- 
gionare, e fono i quattro Letterati del- 
la Platonica Convenzione • amici, e 
confidenti del Magnifico Lorenzo de* 
Medici, cioè Agnolo Poliziano, ed è 
quello che alza alquanto la roano, Mar- 
fiiio Ficino è veftito da Canonico, Mef- 
fer Gentile de Becchi è quegli che fé 
gli volta , e Criftofano Landini è quel- 
lo che ha una fafoe tta nera al collo; 
e oltre a quefti vi fono i ritratti di Be- 
nedetto Dei Baffone , autore di una Cro ■ 
mia de' fuoi tempi » di Federigo Sas- 
Tetti, di Andrea Medici , di Gio. Fran- 
cefeo di Mefser Ridolfo Ridolfi , e poi 
gli altri fon tutti della famiglia de' Tor- 
tiabuoni » Sopra quefto quadro nel fecon-. 
do ordine fi vede una giovane ben or- 
nata 
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nata, e vagamente, vellica con duo fan- 
tefche dietro , che 1* feguonó io ateo 
di far vifita a S. Elifabetta , e con- 
tjramlarfi feco pe* U nato Bambino i ed 
è il Ritratto della Ginevra Benci, bel- 
lissima fanciulla d' I suo tempo. \ 

Sono ofcrvabiti ancora nella Sto- 
ria della vifita di Maria a S. Elisabet- 
ta, che è nel fecondo quadro del pri* 
mo ordine, certi uomini in ditta n za , 
che fembrano affacciati ad un tferraz* 
zo, e a noi apparifcono, dalla, parte 
oppotta, e fono lavoro di Michclag no- 
lo Buonarroti , allora Scolaro di Dome- 
nico del Ghirlandaio fuo primo Màe- 
ftro. Nella volta pòi f che è tutta d* 
azzurro vi fi offervano i quattro Evan- 
gelifti più del naturale: fopra R fine- 
ndone vi fi vedè Y Incoronazione di 
Maria con molti Santi, e accanto al 
£neftrone, alcune Storie di S. Dome- 
nico, di S. Pier Martire, di San 'Lo- 
renzo» di San Giovanni, e 1* Annon- 
ziazione di Maria. Tutta quefta pittu- 
ra non importò più di mille fiondi d* 
oro, e fa terminata nel 1496. come 
apparifee da una Ifcruione potta alla 
muraglia, dalla parte dell' Epirtola , o- 

ve 
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ve ben rilevali la grandezza , la ' ric«- 
chezza il commercio y V abbondanza ; e 
la pace che allora godeva, la noftra 
Città di Firenze . L'Ilcrizione dice così 

Anno MCCGCLXXXX. Qvì> Pvlcherrima 
Cràhas Op'thvs Vtttorì'ts Artriti* 
Aedifizisqfòae Nobìiis 
Copik Salvbrìtats --Baie Pcrfivebatvr: 

li fineftrone fa còmpito nel 1491. 
e fenolo tatto di vetri -dipinti fatto da 
u*r .btevo Maeftrov Boaiinàro Aleflan* 
tiro fiorentino ... Eh^nefto tempo m 
-por i Tornabaoni acxjuiftaròrio V jus pa- 
drongo di qiiefta . Cappèlla per loro» è 
yzv ì Tarnaquinci, * $er tutta la loro 
Conforteria . Le fpalìiere fotto le pit- 
tare j ,r sono beniffiriio lavorate a grotte- 
fco e intarliate dil fopraddetro BacV 
ciò, A* A £ nòlo * Dicontrarjoi all'Aitare*, 
sséCi li fcaltni nel piano della navata 
di mezzo, vi è il Depofiro di bronzo 
di Leonardo -.Dati Maeitro Generale dell* 
Ordine di San Domenico, fatto da Lo- 
renzo Ghiberti celebre Scultore , per 
cómnaiffione e a fpese della Repubblica 
-Fiorentina nel 1426. 

Àc- 
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Accanto ali* Aitar maggiore venendo 
alla Cappella , fi vede predo al pila - 
ftrò Uh Candelabro di marmo, che ser* 
ve al prefeote per il Cerò Pafquale, 
ed è aflai ben lavorato: quefto fervi* 
va in antico per colonna Ai coi pofa- 
vafi il Leggìo per i libri Corali, 

PafTando alla Cappella effe è de* 
Gondi , ed è incroftata di marmi bian- 
chi , neri , e rofli fino ad una certa 
altezza , eflendo il rimanente delle pa- 
reti laterali ignudo ; nella volta di- 
pinta a fresco di maniera greca antica" 
fi oflervano alcuni avanzi di figure i 
fecondo il difegno di Giuliano da San 
Gallo doveva edere tutta ornata e di- 
pinta: è dedicata a S. Luca Evangelica 
in memoria di quando fu quivi pòfh* 
la prima pietra in detto giorno nel 
1279. ina Ora comunemente fi dice» del 
Crocififlb; e la ragione fi è perchè all' 
Altare evvi il tanto famoso, e tantò 
lodato Crocifisso di Filippo di Ser Bm- 
flellesco , fatto nella celebre contefa di 
lui con Donatello , a competenza di 
quello che fi conferva nella Cappella 
di Si Croce de* Bardi , ed in Vero vien 
reputato da tutti Una cofa maraviglio» 

fa 
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fa il vedere i nmfcoli , i nervi, e tut- 
te le minute parti del corpo umano é 
così ben fatte e diftinte, che Cembri 
non e (Ter di legno, .ma vero* e natu- 
rale . La Scoria di quefta Immagine la 
racconta il Vafari neHa Vita del Bru- 
reliefco: ti chiamava il Crocifisso dell* 
Uova, perchè' BrunelWfco dopo che lo 
ebbe terminato invitò Donatello a de* 
fioare con eflb lui , dandogli certe no- 
va da portare a cafa, faeehdolo anda- 
re avanti i dimoiando di avere un al- 
tra faccenda da fare; ficchi giugnen- 
do Donatello a cafa di Filippo *cftò 
in un. tratto fq rprerfo 4alta vtfta di que- 
ftp Grpcifl*o , e *gl« Cadde una parte 
del fazzoletto* e^n, confeguenza anda- 
te, in terra jte uova fi ruppero j da 
tal 2 imo fu detto dell* Uova. 
; /, feguente Cappella ideila Fa- 
ttiteli* Caddi dedicata a Saja Girolamo, 
y Ammirato cf da quefta notizia .>, Nic- 
cpJ0 Caddi ha fatta una Cappella pec 
se , e per i suoi. Maggior*/ de* .quali 
fono due Cardinali del ceppo fuo* che 
fi moftra a'Foreftieri per una delle co- 
fe belle della Citià , e che ad emula- 
tone di lei ha partorito dell' altre 

C3D- 
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Cappelle., che per cofe di privati Gen- 
tiluomini, faranno delle più ragguarde- 
voli dell' Italia i „ Qucfta di fatto è una 
delle più belle, che fi veggano nelle 
Chiefe di Firenze, poiché fi trova in 
effa un infieme di grandioso, di gra- 
ve, a vago, e di preziofo , talché 
tuttofò che vi è può dirfi cofa rara, 
I! ilile^no è di Gio. Antonio Dodo sco- 
lare di Raffaello di Monte Lo pò . Vi 
fono sei colonne di pietra ferena moU 
to betì fatte 4 con capitelli ornati di 
fettoni affai vagamente lavorati; fo* 
ftengono queffe un cornicióne d* ordì* 
ire comporto * sopra di coi in vaga fi* 
metria vi sono collocate le fineftre 
con rabefchi alla greca: all' Altare vi 
e Un* belliffima Tavola di Agnolo Bron- 
zino , ohe può dirti una delle più de- 
centi fatte da qaefto Pittore: rappre* 
ftrttafi in efsa la Refurreztone della fi- 
gliuola dell* Arcifinagogo , e in aria 
scorgefi una figura , creduta un Ange- 
lo, ma è la Fama che suona fa trom- 
ba. La menfa dell' Altare, che è dop- 
pia all' ufo Baciano è di marmo mi- 
ftio e pietra dura , ed è softenuta da 
due branche di leone lavorate col di- 

' fegno 
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fegno di Michelagnolo Buonarroti; Lg 
pitture della volta fono di Alefsandro 
Allori scolare d' Agnolo: vi fi rappre- 
fentano varj fatti relativi a S. Girola- 
mo , e oltre pittare che efprimono le 
Virtù in certi ovati (ì tua ti ne' peduc- 
ci della volta ornati di, fiacchi: i due 
bafsi rilievi di marmo alle pareti la- 
terali fono di Giovanni Bandirli dettd 
dell'. Opera t ed efprimono la Prefen* 
razione » e Io SpofaHzio di Maria Ver* 
gine . I due Depofiti fono di marino 
affricato , e furono col difegno di Mi- 
chelagnolo lavorati in Roma : i Cardi- 
nali per cui vennero fatti fono Nicco- 
lò Gaddi morto nel i$>2. , e Taddeo 
Gaddi defunto nel 1561.; finalmente 
il pavimento è ben difegnato e comi* 
perda di porfido, verde antico, e gra* 
ni co orientale. 

La piccola pòrta che fi vede ac- 
canto introduce nelle' volte sotterranee, ! 
delle quali faremo parolai a Tuo luogo. 
Si trova poi una fcahv con balaustrata 
e cancello, che inette alla gran Cap- 
pella dedicata a S. Tommafo d* Aquino* 
ed è della Famiglia Stròzzi : quella è 
dipinta da Andrea Orgagoa, e fi vuo- 
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lè in compagnia ancora di Bernardo 
fuo fratello. Da una parte la pittura 
ti preferita la gloria del Paradiso» e 
dall' altra P Inferno-, e ficco rn e il Pit* 
tore era (tad ioli fsimo di Dante, fi fer^ 
vi delle immagini del Poeta dipingen- 
do 1e bolge, i centri, ed altre cofe; 
e nel Paradiso i Santi con abiti, ed al- 
tri acconciamenti di qae* tempi : la Ta- 
vola dell' Altare è dello ftefso Orga* 
gna , e vi è notato il nome del Pitto- 
re, e P anno che fu nel 1557 Qaì 
fi conferva incorrotto il Corpo del Bea- 
to Alessio degli Stroili Religiofo, mor- 
to nel 1383., e che vi fece fare il pa- 
vimento di marmi. Sulla porta del Cam- 
panile vì è una pi r tara a frefeo di ma- 
no di Buffalmacco: dentro In antico e- 

| tavi una Cappelletti de* Rucellai. Alla 
facciata vi è P orivolo: li accenna per 

> folo -oggetto di riportare i due Dittici 
che vi fi leggono, fatti dal celebre An* 
gioìn .Poliziano , e che dicono: 
Iste flv'tt occvle'e fic mvleos deci pie netas 
Sic venie ad fine m qvi davi d in orbe monte, 

l fieif Hev praeteritvm non eft revocabile 
. > tempvs 
Hev prvpivt encho mors venie ipfa ped* . 

Le 
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La Sagreftia che segue merita di 
effere ofservata. Il disegno è di Frajar 
copo Talenti da Nepoziano Converto:^ 
nitl 1350. era una Cappella dell' antica 
Famiglia de' Cavalcanti , eretta dà Mai* 
nardo Cavalcanti Gran Siniscalco della 
Regina Giovanna di Napoli; enei 1J79» 
eflendo morto vi fa cumulato in un gran 
Depofito di marmo con arca ; ma que- 
lla fi è perduto» come Ci ion perdute 
le figure colle quali era tutta dipinta, 
eflendofi nel reftauró lafciati fola-mente 
gli ornati agli spigoli della gran volta. 
La porca di quefta Sagreftia è -di pie- 
tra serena, di legno di Fabbri io Boschi; 
la pila 1 dove (là V acqua benedetta è 
fatta a ufo di vaio antico di granito 
orientale, e pofa foprà uri termine di 
marmo bianco : neU" intèrno vi fono , 
due lavamani; uno di terra invetriata, 
colla figura di M V. col Bambino, in 
mezzo a due Angeli , circondati da nn 
fedone di fronde e frutti; lavoro del 
cognito Luca della Robbia; 1* altro è 
di marmo , lavorato da Gio vacchino 
Fortini . Sulla porta vi è un Crocifisso 
di rilievo di Mafaccio, e a* lati due 
Quadri con Santi, pittura del Vignali; 

alle 
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alle pareti fi ofleryano quattro Tavo- 
le^ e fono: un Croci fido dipinto da 
Giorgio Va?ari *, S. Vincenzo Ferreri, 
che predica , di Pier Dandini -, il Bat- 
temmo di Grido , dello Stradano; e la 
Converfione di San Paolo, di Sebastia- 
no da Cortona . Il Tabernacolo , o fia 
Armadio delle Reliquie, è di -legno di 
tiglio lavorato dal Baontalenti , e le 
pitture fono di Ctmroillo Perini , Sco- 
lare del Pignoni. Molto lungo farebbe 
il novero delle Reliquie che qui fi 
conservano, onde baderà il dire, che 
sono tutte intigni, di grande autentici- 
tà, ed antiche . 

Sulla cantonata nel voltare nella 
navata a Ponente vi è un va r o» che 
ferve per pila da tenere V acqaa be- 
nedetta , ed è di granito a guifa di 
vafo etrufco lavorato dal Buonarroti t 
con una mummia fotto di marmo che 
lo foftiene: è molto filmato, e fu fat- 
to fd re a f pese di Leonardo Regn ado- 
ri. Attaccata al primo pila (Irò, vedefi 
una Pietà di buona mano con sotto i 
Disciplinanti della Compagnia di Gesù 
Pellegrino, nell'atto di far V Efequie 
ad an loro Fratello , ftantechè detta, 
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Società quivi apparito aveva la Sepol- 
tura; ed è quel tondo di marmo poco 
lontano con quefté lettere. 

S. Coltegli Servatovi: Peregrini 
MCCCCLXXVIL 

Di quefta Compagnia abbiamo, che 
fa detta fui primo de' Santi Simone e 
Taddeo, ed ebbe la fua origine nel 
Convento di S. Maria Novella ; il co- 
me fi rileva dalla seguente notizia e* 
ftratta dall'Archivio di e fio Convento. 

„ Eflendo la Città di Firenze in 
molti travagli cagionati dalla guerra di 
Caftruccio V dalla venuta del Bava- 
ro , e di Giovanni Re di Boemia , e 
da altre infinite turbolenze , ed ulti- 
mamente afflitta dallo fpavenrevole ed 
orribile Diluvio venuto adì 4. di No- 
vembre del 1333. atterriti i Cittadi- 
ni, e temendo i ? ira di Dio per i loro 
peccati/grandemente fi commoflero, c 
rivolte a Dio le menti loro, cercaro- 
no con la penitenza ed altre opere 
buone di placarlo, e infra gli altri vi 
furono alcuni, ì quali per separarli iti 
eerto modo, e in certi tempi dalle co* 

le 
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f« del Mondo, e darli al fervigio Di- 
vino, fi ritirarono dietro alla Chiefa 
di Santa Maria Novella , e de' loro pro- 
prj denari edificarono la Cappella di 
San Simone, e di San Taddeo, oggi 
detta del Pellegrino, e quivi addì pri- 
mo di Gennajo del 1333. ab incarna- 
zione fi cominciarono a radunare ; e 
per avere ferma regola e certo modo 
di vivere ne' Santi efercizi , ordinaro- 
no alcuni Capitoli , i quali poi V an- 
no 1354* nel mele di Luglio furono 
riformati, ed approvati da Monfignor 
Francefco, allora Ve feovo di Firenze.,, 
Quefta Compagnia aveva la fua Sede 
sotto le volte ed era detta volgarmen- 
te de' Caponi, nome corrotto da Capo- 
rioni, come Capi, e principali di tali 
esercizi de' difcjplinanti . 

Il primo Altare di quefta Navata 
dedicato a San Giacinto, è della Fa- 
miglia dell! Strozzi : la Tavola efprime 
il de,tto Santo , lavoro di Aleflandro 
Allori , e vi fi legge fcritto il fuo no- 
me, che indica coli* anno cflere (lata 
fatta nel 1592., ne* gradini furono di- 
pinti dalli Scolari di detto Allori alcu- 
ni quadretti, denotanti varj Miracoli 
del Santo. s Vie- 
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Viene in feguito una piccola Cap* 
pellina , che una volta era il luogo del 
Depofito del Beato Giovanni da Saler- 
no. Quello Beato fa il Fondatore in Fi- 
renze della Religione Domenicana ♦ e 
fi erede morto poco dopo il 1150. Nel 
H571. fa qui traslatato, con Sepolcro 
in marmo, e fimalacro a giacere fopra 
la Caf$a, lavorato da Vincenzo Danti 
Scultore Perugino , molto eccellente- 
mente. L'Epitaffio tncifo in marmo di- 
ce come appretta. 

An. Dom. MDLXXl. 
B. Jobannis Salenti Hit Sunt Offa L$i 
tata Cuius Caput Cura Multi s Divorata 
Reliquiit In Sacrario Servatur Hit 
Autem A Divo Domtnìco Praedieat ■ 
F amili ae Principe Acque Auctore Cam 
XI L Sociis In Hanc Urbem Miffus Au- 
gujlum Hoc Templum Et Coenobium 
Publice Aedtficatum Prima* Colttit Ac- 
que Inftruxit Et Qregem Antiftes Re* 
xit Et Vita Moribus Praeeeptis Vera* 
q*e Dottrina Et Poftremo Miraculis 
Chrifiianam Pietatem Fulfit Et Dee** 
ravit . 

- Né- - 
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Digitized bvCoogle 



ANTICA E MODERNA jj? 

Negli anni fcorfi cfsendo ftato pro- 
vato il calco del Beato Giovanni ab 
immemorabili, ed approvato dalla Se* 
de Apoftolica , le di lui offa furono 
collocate in una ricca Cafsa di criftal- 
li, con intagli metti a oro, e così fu 
patto alla pubblici adorazione ; ridu- 
cendo il luogo a Cappella , fervendofi 
dell'ordine della antica Architettura. 

Segue la Cappella di S. Caterina 
da Siena, che rimane lotto l'Organo: 
fu fatta a fpefe di una Congregazione 
di Donne , nominate le Pinzochere o 
Terziarie di detta Santa; in oggi fop- 
preffe. La Statua <fe di cartapefta ; le 
pitture, che fono divife da yarj orna- 
ti , denotano i fatti della medefima 
Santt f e fono di Bernardino Poccetti ; 
il lavoro d'intaglio è di Domenico At- 
ticciati. L'Organo è opera di Fra Ber- 
nardo 4' Argentina Religiofo Domenica- 
no, noto per altri lavori di fimil for- 
te: la Cantoria di marmo è di Baccio 
d'Agnolo; fu fatta a (pese della Re- 
pubblica, come lo dimottrano le armi. 
Il Tabernacolo al pilaflro di mezzo • 
che corrisponde alla navata dì faccia 
all' altro, è di marmo, e fu fatto col 
T$m. VI. y di- 
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difegno del Buontalenti a spefc dell* 
antica Famiglia degli Anselmi; le due 
colonnette fono di rofso di Francia , 
lavorate tutte di un pezzo; la pittura 
rapprcfenta S. Giacinto, ed è di Già* 
cotto Ch'unenti detto V Empoli . 

. Seguitando gli Altari fi trova quel- 
lo di S. Cofimo, e Damiano, della Fa- 
miglia Pafquali : la Tavola è di Gior- 
gio Vasari, che vi dipinfe la Refur- 
rezione di Gesù Crifto . L* altro dopo 
è dedicato alla Madonna del Rofario, 
c la Tavola è del suddetto Pittore , 
ideila quale tra le molte figure vi fi 
offerva ancora il fuo ritratto: fu fatta 
fare per Teftàmento di Madonna Cam- 
mina Capponi nel 1570.» e coftò sole 
mille 8g>. lire. Il Pulpito che rimane 
al pilaftro è di marmo lavorato a fto* 
rie di baffo rilievo da Maeftro Lazze- 
ro Scultore, a fpese della Famiglia Ru- 
cellaii fi pretese di abbellirlo col do- 
rarlo, e fi guaflò riducendolo goffo. Tro- 
vafi dopo r Altare della Famiglia de* 
Bracci, detto della Samaritana, eflen- 
dovi la Pittura, che rapprcfenta que- 
lla Storia, lavoro dell' eccellente pen- 
nello di Aleflandro Allori. S' incontra 

dopo 



s 



Digitized by Googl 



ASTICA E MODERNA 

dopo il Depofìro di Antonio Strozzi 
fatto a fpese dalla fua Moglie Anto- 
nia Vefpucci : il lavoro fa principiato 
da Andrea da Fiefole, ma ficcome tra 
in età avanzata venne terminato da due 
suoi Scolari, cioè la Madonna fu fatta 
da Silvio da Fiesole, e i due Anqio- 
letti da Mafo Bofcoli di Fiefole . Que- 
llo Depofito viene (limato un eccellen- 
te lavoro. Sotto il marmo yi è la se- 
guente lfcrÌEÌóné. 

D. O. M. 
Antonio Strozae Cesarei Sacriq. Juris. 

Consulti ss. 
Ac De Rep. Benemerito Antonia ' 
Vefpucci* Vxor 
Po/nit Vixit An. LXVlll. M Vili. 
Qbit V. Jdus Jan. MDXXlll. 

V Altare che può dirfi ultimo 
a quefta navata è de' Ricci ; prima era 
dedicato al Battei! mo di Gesù Cri (lo 
con la famofa Tavola dello Stradano» 
e di padronato della Famiglia Baccelli: 
la Tavola prefente afsai mediocre è di- 
pinta da Giufeppe Romanelli , e ci di- 
moftra S. Caterina de' Ricci. Finalmen- 

Y 2 tt 
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te V Altare tra le due porte è Cappelr 
là della Famiglia Attavanti; il Quadri* 
h lavoro d' Jacopo del Meglio , co* 
molte figure indicanti il trionfo di Ge- 
sù Crifto: tra effe il Pittore aveva fac- 
to S. Vincenzo a guifa di martire \% ma 
da un moderno pennello fu tramuta- 
to in S. Vincenzo Confeffore, a cui è 
dedicalo V Altare. In ultimo fi dia uno 
fguardo al Crpqfiflb grande, che rima- 
ne fulla porta di mezzo: quello * uno 
de* primi lavori che facefle Giotto; 
ma le due figure laterali fono di altro 

pennello più deMf • . t 

F Veduto quaato vi è di pregevole 
nella Chiefa , palleremo ad ofservare il 
bello che fi trova ioternamente nel Con- 
vento. Dalla piccola Porta danque che 
refta accanto alla Cappella de' Gaddi, 
e fono quella degli Strozzi, fi feende 
nelle v«ùe fottcrrance, che in antico 
furono tqtte dipinte da quei Greci , che 
la Repubblica fece venire in Firenze 
intorno al n»S< TaU piw e fi offer- 
vano nella Cappellata che è contigua 
alla fcala per cu} fi feende , e tra le 
altre fi vede un Santo Antonio; e nel- 
le volte della Cappella vi sono «fpreffl 

alcuni 
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alcani fatti di S. Benedetto*, netl* aieri 
Cappella dedicata a San Martino vi c- 
rano le pittare d* Jacopo da Casentino. 
Nella predetta piccola Cappella vi fa 
fepclfo Monfignor Faligno di Carbone 
de* Galli Vefcovo di Fiesole morto nel 
1348. e vi è la dì lui figura dipinti 
nel concavo dell'arcò dell'avello ; Vi 
è parò da quella parte V antichifsimd 
Cimitero, con i ladroni delle famiglie 

Che fi untavano, ma il rutto logorò, 

e dà non poterli prerìdere à notizia ve- 
runa . Nella corte a {terrò , Campo San- 
to de 9 Religiofi, vedefi un Altare, nel 
quale vi è una Refarrezione a fresco 
del Cav. Lodovico Cardi da Cigoli mol- 
to egregiamente fattav 

Da quello fotterraneo fi ha ingref- 
fo nel primo Chtoftro , detto il Chìo-< 
Uro Verdé , ove è la famofa Cappella 
detta degli Spagauoli , della quale im- 
prendiamo a far parola. 

Buonamico de* Guidalotti , famiglia 
ragguardevole, fa il fondatore di que- 
lla Cappella, o fia Capitolo, e volle, 
che la medefima fervìr dovefse per ce- 
lebrarvi V annua folenne Feda del San- 
tifsimo Corpo di Crifto: avutone il per- 
messe 
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meCo ed il luogo da' Padri di S. Ma* 
ria Novella , ne fa cqmraefso il di fé- 
gno a Fra Jacopo da Nipozzano Reli- 
gi o fo Converto dì qod Convento , ed 
Architetto eccellente : fi intraprese a 
gettare i fondamenti intorno I 1 anno 
1310. dalla parte che guarda il mezzo» 
giorno da cai ha l'ingrefso. La porta 
che, guarda il mezzogiorno, e per la 
quale fi entra, è di figura quadrata» 
lavorata di marmo con architrave fimi- 
le , nel quale è (colpita Tarme del Fon- 
datore polla in mezzo a due baffi ri- 
lievi: sopra r architrave gira un arco 
fui mezzo tondo., che rimanendo aper- 
to, dà lume al Capitolo: a* lati vi fo- 
no due fineftroni , girati anch' elfi a 
mezzo tondo, e ornati dalla parte dei 
Chioftro con diverti lavori nel marmo 
di architettura Gotica, la luce de' qua- 
li è spartita da tre colonnette fpirali» 
quali pofano fopra uno fpaziofo davan- 
zale lavorato di alberese : alle due co- 
lonnette di mezzo fervono d' imbasa- 
mento due piccoli leoni di rilievo. Tra 
1 capitelli sfogliati quello della colon- 
na di meezo del fineftrone è intaglia- 
to di fogliami 4* acanto , e pare che fi 

voUfl'e 
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voleffc imitare il capitello dell' ordine 
Corintio. La volta della Cappella è af- 
fai follevata, con quattro pilaftri , ed 
a terzo acuto, e vi sono quattro con- 
doni » che si partono dal pilaftri me- 
defimi con capitelli sfogliati , e ri è 
ino feudo a mandorla tagliato nella par- 
te fuperiote % esprimente P Arme Ge^ 
tilizià del Fondatore Gaidalotri , com- 
porta da un 9 ala azzurra in campo do- 
rato, e fegnata quafi nel suo centro da 

ì una crocetta d' oro . L' Altare che for- 
ma quafi una interna Cappelletti è. nel* 
là parete di fàccia: è di una larghez- 
za competente di figura più. che qua- 
drata, ed è rilevata tre gradini dal 
rimanente piano del Capitolò. Il Fon- 
datore benemerito di tal Fabbrica mo- 

I ri nel 1355. e la spefa fu di 8$©; fio- 
rini d'oro, fomraa confiderabiliffima in 
que' tempi. L' adornamento pictorefeo, 
allora fa affidato a due celebri Pittori; 
à Simone Menimi fu dato a dipingerò 
tre facciate» cioè quella a Mezzo gior- 
no, l'altra a Tramontana» e la terza 
ad Oriente: a Taddeo Caddi , P altro 
Pireo re, fa aflegnata la facciata Occi- 
dentale 1 ed i quattro fpartimcnti del- 
la 
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h gran volta. Ed ecco quanto i Pitto- 
ri eseguirono. 

Nella facciata di mezzogiorno il 
Memmì dipinte alcuni Miracoli di S. 
Domenico, di S. Pier Martire, ed al- 
cune. altre Irtorie Sacre. Nella Orienta- 
le efprefle con varj (imboli la Chiefa 
Militante, e la Trionfante. Per la Mi- 
litante ritrafle il modello delia Chiesa 
di S. Maria del Fiore lafciato da Ar- 
nolfo di Lapo tao primo Architetto < 
con intenzione di rappresentare colla 
formi materiale di quella Ghie fa , la 
Chiesa Univerfalé . Figurò tutte le di- 
gnità primarie che in ella rtfeggono, 
del Sommo Pontefice, dell'Imperatore, 
e di molti altri ragguardevoli Perfo- 
naggt. Vi pofé quali in confuro tutti 
gli Ordini della Criftiana Religione, e 
tra e (fi affai convenevolmente diftinfc 
V Ordine Domenicano, rapprefentando 
lé dispute fatte dal loro Patriarca ed 
altri Religiofi contro gli Eretici , quefti 
dirimendo con la figura dì alcuni Lu- 
pi addentaci, e podi in fugai e firn- 
boteggiando quelli in alcuni cani pez- 
zati di color bianco , e néro: vi ag- 
giunge varie figure colle quali veniva- 
no 
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no lignificati t vani diletti degli Ama- 
tori del Mondo ; quindi la loro cori- 
fe filone , e penitenza « e finalmente il 
loro ingreflo al Paradifo • Si vuole cbe 
Menimi, fecondo f uo di que* tempi, 
nelle figure di tal facciata , efpriracfle 
molte perfont f d vigenti, o di frefco 
ttirpo mancate: fi dice pertanto, ckt 
il Potcfite foffejl ritratta del Beato Be- 
nedetto XI dell'Ordine Domenicano) il 
Cardinale rapprefentafle Fra Niccola Al* 
bcrtini da Prato primo Cardinale Do* 
menicano: nella figura veflita di bian- 
co fi esprimere il ritratto di Giovarmi 
Cimabue Fiorentino; la figura allato era 
dello fletto Memmi: il foldatd armato 
il Conte Guida Signore di Pozzi : vi e* 
ra il ritratto di Lupo Architetto, e di 
Arnolfo Tuo Figlio; e vi fece ancori 
i Ritratti del celebre Petrarca, e di 
Madonna Laurà. 

Nella parete a Tramontana il Meni- 
mi rapprefentò la Crocifitfione del Re- 
dentore con quantità ben grande di fi- 
gure, dipinte maeftrevolmente , ed e- 
f prede con Comma proprietà di attitu- 
dini . Dalla parte dell' Evangelio fece 
la gita al Calvario; e nel!' altra figu- 
rò 
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rò r Animi de! Salvatore scefa al Lim- 
bo . 1/ afpetto dò' Patriarchi era molto 
gioiate ed allegro, ed efprimente chiara- 
mente il loto giubbilò per V arrivo del 
Salvatore . In difpàrte fi offervava, urta 
rovina di muraglia , lignificante il Tem- 
pio della Gentilità diroccato, e 1* Ido- 
latria caduta a terra nello ftabilimento 
della Criftiana Religione. Si ha perno- 
tizie» che il Memmi dipinse ancora V 
antica Tavola della Cappella , e che le 
pareti della medefiraa erano fiate di- 
pinte parte da lui medefimo , e par- 
te da Lippo fuo Fratello, ma di ciò 
non rimane alcun veftigio, onde fi ere- 
de che fi perdettero, in occafioufe* che 
la Cappella pattando alla Nazione Spa- 
gnuola, fu dedicata a S. Jacopo Ape- 
itolo , e rinnuovate con moderno dife- 
gno te pitturò . 

Nella parte d' Occidente il Fitto- 
re Taddeo Gaddi vi figurò in luogo 
eminente il Dottor S. Tommaso feden- 
te in Cattedra , circondato da molti An- 
geli con emblemi , e ft fornenti , ed at- 
torno gli collocò alcuni de' Profeti* ed! 
Evangelici: fotto vi dipinfe gli Ereti- 
ci in atto di eflere rimsfti avviliti, e 

de- 
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depredi . Il Santo teneva io mano «n li- 
bro aperto, in cui fi leggeva scritto in 
antico carattere: Optavi et datus eft 
miti Jenfus , et invocavi, et venit in me 
Spiritvs Sapientiae et praepofui Ulani Re- 
sgnis et Jedibus . Nelle quattordici fem- 
mine, dipinte al difotto rapprcfentò le 
Virtù, e le Scienze in atto di fare al 
S, Dottore un decorofo corteggio. La 
prima dalla parte della fineftra che aveva 
il mondo in mano, lignificava la Legge 
Civile : fotte vi era Giuftiniano Impera- 
tore Compilatore dell' Jus Civile: la 
feconda rappresentava il Jus Canonico , ed 
aveva. in mano on Tempio; fotto vi era il 
Pontefice, ed in etto era ritratto Clemen- 
te V. : le due feguenti figure efprime va- 
no la Teologia Speculativa e Pratica : 
fotto la prima vi era Pietro Maeftro del- 
le sentenze , e alla feconda Severino 
Boezio: ne venivano la Fede , la Spe- 
ranza , e la Carità, ed avevano sotto di 
loro Dioniso Areopagita, Giovanni Da- 
masceno, e il Grande Agoftino. Alla- 
to fi vedevano le fette Arti liberali, con 
ognuno fotto di fe il più celebre Pro- 
ferire , cioè : l 1 Arimmetica, Pitago- 
ra; la Geometria, Euclide; V Aerolo- 
gia, 
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già, Tolomeo; la Mufica, Tabaleaino; 
la Dialettica, A ri fiorile; la Retorica, 
Tullio; e fottó la Grammatici, Prifcta- 
no. Uno fcherzo emblematico del Pit- 
tore fi vedeva nella figura di Tallio , 
ed era una terza mano, che vicino al 
mento efciva fuori dalla vede : fi vao- 
le che con efla il Gaddi intendefsc 
dì efprimcre P eioqùénzà dì Tallio . 
Lavoro dello ftefso Gaddi erano, come 
fi è detto, le pittare de* quattro fpar- 
f ìmenti della volta . Ih uno vi fece la 
Storia della Navigazione di S. Pietro, 
e la sua liberazione dal naufragio; itelP 
altro la Refurrezione di Gesù Cri fio; 
nel terzo P Afcenfione al Cielo; é nelP 
attimo la venata dello Spirito Santo. 
Intorno a' cordoni tra gli spartimenti 
fi ofservavano alcuni ritratti degli anti- 
chi Padri, con fàsce in mano fc ritte dt 
antico carattere, con tedi coerenti a* 
mifteri efprefli nelle pitture. Sorto le 
pittare ricorreva in ogni parte un fregio 
con fiorami alla grottefea , tramezzati 
da alcune formelle centinate alP ufo 
antico: in due di quefte fi leggevano 
le memorie ed elogi de' Pittori, cioè: 
nella parete a Ponente . 

Taddet 
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T ad dei Gaddi Fiorentini Opus , qui 
frunc Parietem, una cum fuperiori Teftu* 
dine % egregie depinxit. 

Nella parete, a Levante. 

Simonis Memmi Senenfis Opus , qui 
triplice bunc Parietem nobili (fima bac Pi* 
dura ingeniofijjimi ornavi t . 

Quelle memorie nel ripulimento del- 
le pittare vennero cancellate, e fcbbe- 
ne con idea di ftre il fregio tatto uni- 
to ed uniforme, con pocp intendimen- 
to però. Il Fondatore Mico Guidalet- 
ti non ebbe il contento di veder ter- 
minato quefto macftofa Cappellone, ef- 
fe n do morto a' 4. cj i Settembre del 135 5* 
e fu sepolto in efsq nel mezzo del pa- 
vimento: le pitture aerano già fiate prin- 
cipiate pel 1350. , ma vi vollero mol- 
ti anni per terminarle. Mico nel fuo 
Teftamento ne raccomandò la finale e- 
fecuzjone a Domenico Guidalotti fuo 
Fratello, e lafciò un legata di 325* fio- 
rini d' oro per pagare i Pittori : Do- 
menico ben corrifpofe alla mente del 
Teftatore, ed aggiunfe del proprio al 
lafcito fatto altri 92. fiorini , colla qual 
fomma % c con la sua premurofa affl- 
uenza fa il Cappellone felicemente ri» 

dotto 
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dotto al Tao totale abbellimento, t Re- 
ligiofi cominciarono allora ad esercitar- 
vi tutte le funzioni per le quali era 
(lato eretto dal pio Fondatore. 1/ an- 
nida Fella del SS. Corpo di Grido vi fa 
celebrata per molti' anni ; ed abbiamo 
che oltre alcuni Capitoli Provinciali» 
vi furono tenuti tre Capitoli , 1* uno 
nel 1374 » il fecondo nel 1414 » e il 
terzo nel 1421. Fin qui la Storia anti- 
ca di quefto Cappellone. 

E* da fapeffi ora, che in proceda 
di tempo, come fuolé avvenire delle 
cofe umane, fi abbandonò l* amore a 
quefto Cappellone , e corfe pericolo di 
edere del tatto obliato, e forfè ridot- 
to al nulla: ma parve che la forte vo* 
lefle mantenerlo. TrovaVanfi in Firenze 
à* tempi del Gran-Daca Co fimo I. mol- 
ti nobili Spagnaoli impiegati nelle prin- 
cipali Cariche della Corte, ed altri per 
affari di mercatura: venne a* medefimi 
:n penfiero, per mezzo del loro Confa- 
lo, di fupplicare il detto Sovrano, on- 
de ottenere l'uso, e comodo del Cap- 1 
pellone di cai fi parla» per ivi fare ! 
le loro funzioni spirituali. L* e (irò fu 
felice : il Refcritto favorevole , ci ia 

Coti- 



1 



Digitized by Gaogle 



ANTICA E MODERNA ì$t 

Convenzione fi fece nell' anno 1566. 
tra li Spagnuoli, e i Padri di S. Maria 
Novella» con condizione in particolare 
di confervare le armi del Fondatore 
Gaidalotti, e de' Sepolcri efiftenti nel 
Capitolo. Stabilita V Adunanza delti Spar 
gnuoli , dopo lo fpazio di circa 25. an- 
ni penfarono di rimodernarlo, ed arric- 
chirlo, con nuove pitture, e ornamenti. 
Ciò fi effettuò l'anno 1592. riducendo 
1* antica Cappella a maggior perfezione; 
fiantechè vi vennero alzati i pilaftri » 
con capitelli {corniciati, fopra i quali 
gira l'arco, e vi fi mantennero le ar- 
mi le' Gaidalotti : a piombo Cotto 1' ar- 
co è collocato 1' Altare in isola: la Men- 
sa è (ottenuta da due piccole menfole 
di pietra serena, con alcuni geroglifici 
aJlofivi all'Apoftolo S. Jacopo. Nel pia* 
no dell'Altare tra l' imbafamento delle 
menfole, fi legge la feguente Iscrizio- 
ne in marmo . 

Plurimo rum Sane forum Reliquia* Ro~ 
ma Delatas Collegi t , Et Sub Hoc Lupi* 
d* Po/uh Baltbafar Afiudillus . A. D. 
MDLXXXXVIL e nello fpazio dall' im- 
Lafamento all' Iscrizione vi èlafua arme. 

L' ornamento della Tavola , che 

(là 
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fla dietro all' Altare incafsata nella pa- 
rere è di pietra ferena ; nell* imbafa* 
mento fai qaale pofa la tavola vi fu 
intagliata la Tegnente ìfcrizione . 

Divo Jacàbo Apoftoh ProteSori Vigila* 
ti/firn* tfobiles Hi/funi Fhrentiat com- 
morantes dtcatum inftaurarunt , & //- 
luftrarunt . 4. D. MDLXXXXIl Petto 
Ftrdinandiz di Sali*** Constile. 

A* lati vi fono due armi : quella a 
nano deftra è 1' arme di Cartiglia con 
le torrette rofte, di cai è adorno il man- 
to reale della figura di un Re corona- 
to con barba lunga . L' altra a mano 
fin idra è T arme del fuddecto Salinas. 
La Tavola è di mano del celebre Alef- 
fandro Allori detto il Bronzino; in efsa 
fi rapprefenta V Apoftolo S. Jacopo in 
atto del fao imminente martirio , ed 
il Paralitico da lai rifanato in quegli 
eftremi periodi della vita» A quefto mi- 
racolo allude T ifcrizione Sermonem ct*~ 
firmante ftquentibus fignis. Del Bronzi- 
no fono pure le altre pitture a frefc« 
della facciata, delle muraglie laterali, 
e della volta f avendo dovuto a que- 

fte 
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*e cedere qaelle del Memmi . Allato 
alla Tavola vi fono due Nicchie fin- 
te; in quella a mano deftra vi è il 
ritratto di S. Lorenzo martire y e neìl* 
altra S. Domenica: tutto lo fpazio che 
rimane fino all' arca* sì di quella » che 
dell'altre due pareti laterali è vagamen- 
te difegnato e dipinto con fregi , fio» 
rami, ed Angioli aventi in mano pal- 
me, corone, e unificali ftromenti , So- 
pra le due porte laterali vi è I' Ar- 
me di Cartiglia , e due Nicchie finte , 
in tuia è dipinto S. Vincenzo Ferrerif 
e ncll* altra S. Ermenegildo martire, 
Nella facciata all' ala fiaiftra fu efpref- 
fa la celebre Irto ria e battaglia del Re 
R a m irò , che viene spiegata dalla Itera- 
zione che vi fi legge al di fotto corno 
appreflo. 

Rami ras Prìmus, Leghnrs Divi 
i Jacobi Off 

In quiete tnonent is , atque in a ci e 
ciào in equo . 
Vittorìam Dh>initus adjuvantis , Maurum 
Hofttm recenti vittoria exultantem % 

€9 centum 

Ncbiiium Pirgi**m qmtannU Trikutum 

impedenti* 
Tom. VL Z Siti 

• « 
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Si hi ilari pofcmtm » Jexsginta Hominum 

millibus 

Jnterftfiis fecundo prurìto tttidit 
€t profligcv'tt 

• • * . DCCCXXIl 

A* lati vi fono due Nicchie, fin- 
te anche quefte, in una delle quali è 
dipinto S. Vincenzo martire , e neU % , 
altra S. Ifidoro • Sopra ciafcheduna di 
quelle nicchie vi è un piccolo meda- 
glione , con qualche miracolo del San* 
to sottopofto. La volta, che pure è di- 
pinta dal Bronzino » confitte in un grot- 
tefco alla Chinese, con un intreccio af- 
fai beilo, nel quale fanno uno fpeciale 
rifalto degli Angioli fe (tanti , de Pel- 
legrini molto curiofi 9 e delle Virtù co' 
lord* geroglifici: in ogni fpartimemo vi 
è un piccolo medaglione nel quale ri- 
mane spiegata gualche azione apparte- 
nente ali* Apoftolo J>t$otettore In uno 
fi rappresenta la ,cfti%roata da Criflo fat- 
tagli col motto . Retteti s rttibm et pa- 
tre [equut't (unt eum . Io an altro fi e- 
fprime la Madre di lui in atto di fe- 
re la richieda % con al disotto la ri* 
fpofta: Non efi mum dare w*/>. Nello 
fpanimento anteriore a »*do deftra vi 

: :: * 
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è pofto il Santo in atto di venerare 
la Vergine Santiflima detta dei Pila'r , 
a cui erefle un Tempio in Saragozza , 
come .spiega 1 ! Ifcrizìone , che vi fi leg- 
ge : Aedificat Templum Caejaraugufflae 
jubente fibi Vi'gine Dei atre; efì in 
quello a mano fipiftra è dipinto il San- 
to ebe predica, con lo fgherro, che 
fopraggiugoe a legarlo colla Iscrizione: 
In pratdkatione captus . Nel mezzo al- 
la volta vi è in rilievp V Arme di 
Spagna . 

La totale perfezione di jquefta Cap- 
pella fegttì nel 1592., ed in fegaito fa 
confacrato l'Altare, da Monfig. Fran- 
cesco de'Cattani da Diacceto Vefcovp 
di Fiefole , deftinato a tal funzione dall' 
Eoainentiffimo Cardinale Arcivescovo di 
Firenze; ciò seguì nei 23. d'agofto, ed 
in memoria fu polla una Ifcrizìone sot- 
to la Cantoria, che così dice. 

franti fm.Uiactet'm Eph. Fetul. 
Alexand. Med. Card. 
Et Artbiep. Fior. Nomine IX. Kal. Sept. 

Hanc Aram Satravit 
% garnque Quotannis Eodem Dia 
Vtfifanfibns Et Pro fam. 

Z 2 Sede 
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Sède Ad Deum Prece* Fundentibn* 
Quadraginta 
Dies In Perpcttum Indnlfit 
MDLXXXXII, 

* * * • * « 

Qaanto alle pittore del Capìtolo 
eflendofi quefte pel corfo di quattro; 
Secoli refe ofcure, e coperte da una 
incaìlita polvere, furono dal Reveren* 
«Jiflimo Padre Fra Afcanlo fatte del tut- 
to ripulire, avendo eseguirò cià il Pit- 
tore Àgoftino Veracini. Si deve anco- 
ra offervare il Crocififso di marmo, che 
è fall* Altare, scolpito dal Pieratti , e 
donato dal Gran Puca Gio. Gaftooe. 
In ultimo non polliamo tralafciare di 
annoverare le Iscrizioni che vi fi leg- 
gono ; la prima è del Fondatore, che 
è in ladrone di marmo , ia cui è in* 
òffa intorno quefta leggenda io caratte- 
re Longobardo; * 
Hit Jqcet Michvs 

Fili us 01 ìm "Lafrii de Guidatovi* 
Afe re a ter 

Qui Fecìt Fieri Et pipingi 0*é Cnpitnlnm 
Cum Capella Sepnltn* In Hnbitn Ordini* 
A. D M. CCC. LP. Vìe UH lepembris 
Reqniefcat h t*te. 
* 4 Vi 
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Vi è li Sepoltura de' Nobili c Ne- 
gozianti Spagnaoli con Menzione; vi è 
quella del Moneta ; altra di Batifta de Bar* 
gos , altra di Pietro Mortorio amendut 
Spagnuoli: vi è un Iscrizione della Fa- 
miglia Suarez della Conca; altra relati- 
va al detto Croci fi fio e donazione del 
medefimo, e finalmente altro Cartello 
in lode del nominato Padre Afcanio 
come Benefattore monificentiffimo dei 
Capitolo e Cappella delcritta* 

Veduto il Cappellone fi noti al- 
quanto il Chioftro ♦ detto il Cbiojtro 
Verde* à cagione delle pitture fatte a 
fughi d* erbe , o (5a terretta verde : e- 
gli è d* antica bruttura > ma a Hai bello» 
eféguito col difegno di Fra Giovanni 
da Campi Converso, anch' eflb Archi- 
tetto del Convento, il quale fiorì in- 
torno al 1316. La Fabbrica di quefto 
Chioftro fu fatta a fpefe di varie no- 
bili Famiglie , cioè de' Pazzini, o iia 
de' Lucalberti , de' Guidalotti, e de' 
Catellini da Caftiglione: le pitture so- 
no in molti luoghi per incuria quali 
del tutto perdute, febbene non vi fof- 
fe cofa degna da oflervare, perchè la 
maggior parte fu fatta ne 9 tempi , che 

la 
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là pitcara non aveva riprefo peranche 
il ino vigore. Èffe rappresentano i fat- 
ti del Vecchio Teftamento, e le pià 
apprezzate dagl'Intendenti s»nò quelle 
dalla parte della Chiefa, le quali prin- 
cipiano dalla creazione, e fono di ma- 
no di Paolo Mazzocchi, detto Paolo Uc- 
cello. Nella Lunetta ove è rapprefen- 
tato l'univerfale Dilùvio, è il Sagrifi^ 
zio di Noèi coli' ubriachezza del me- 
defimo, traile cofe degne di lode, seb- 
bene da alcuni biafimàto, è da Vederti 
quella botte porta in punto di prospet- 
tiva. Le altre poi fono di Profeffori 
meno idonei ; folamence fi sì che quel- 
la porta dalla parte di Ponente, ove fi 
rapprefentà Giacobbe , che prende la 
benedizione da Isacco fuo Padre * è di 
mano di Dello Scolare di Gaddo Gad- 
di. I Pittori che le dipinfero erana 
per lo più della raedefima Scuola* ben- 
ché da alcuni fia flato fuppofto, che 
.fóffeto tutte di mano dei medcfimo 
Dello; ma a chi ben confiderà le pit- 
ture conoscerà evidentemente le diver- 
ge maniere de* Pittori che vi lavorarono. 

Verfo la porta che mette fuori vi 
è un andito, è in «flb un Altare di 

pic- 
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pietra facto edificare dalla Famiglia B10 
celli, in onore di una devota Imma'* 
gine di un Crocifitto grande di legno p 
cenato io gran venerazione ne 9 Secoli 
scorfi ; 

Prefso la fcala di marmo per la 
quale fi afcende in Chiefa , vedefi una 
Tavola a tempera • di mano di Spinel- 
lo Pittore Aretino; in elsa vi è efpref- 
fo S. Vincenzio Ferrerio , Santa Cate- 
rina da Siena , e Y Arcangelo Raffael- 
lo. Incamminandoli verta la porta che 
introduce nell'atrio dell'altro Chioftro, 
fi trova un Altare, sopra di cui vi è 
I' antica Tavola di mano di Simone 
Memmi , che come fi è detto era all' 
Altare della Cappeila del Capitolo cel- 
li Spagnuoli: nel femicerchio è dipinta 
a frefeo una Madonna col Bambino in 
braccio alla foggia Greca, Apponendo- 
la certamente di mano di que' Maeftri 
a tempo di Cimabue . Accanto a queft* 
Altare fi vedono due Santi a frefeo» 
dipinti da Bernardino Poccetti : fopra 
la porta vi è un Crocifìtto con la figu- 
ra di S. Tommafo, dipinto da Stefano 
dal Ponte Vecchio, fcolare di Giotto, ed 
è afsai lodato dagl'intendenti deirarte . 

Neil* 
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Neil* atrio falla porta del Chioftro 
grande vi è Unà pittar^ a fresco , che 
una volta era intorno ai Coro , allora 
quando rimaneva nel mezzo della Ghie* 
fa avanti V Aitar maggiore; e tal pit- 
tura fa nel 1572. fegata e collocata in 
quefto luogo : rapprefenta al vivo il 
Martirio di S. Pier Martire; e fi cre- 
de , che fofle fatta poco dopo la di lai 
trtorté i onde fi soppone edere di mano 
di qae* Greci , che la Repubblica fece 
venire in Firenze dopo il 1225. 

Pattando al Chioftro è quello un 
bel compleflb di Pitture di eccèllenti » 
t noti mediocri Artefici • II Chioftro è 
dì 56. Archi, e nel mezzo vi è una 
Statua di pietra, fopra di una bafe# 
denotante il Beato Giovanni da Salerno 
Fondatore del Convento , fatta da Gio. 
Ti ce la ti , con Iscrizióne comporta dal 
Padre Fra Lodovico Cafoni del fe- 
guente tenore. 

Ù. 0. Ai. 
Aream HanC 
Antiqua Nemoris Denfitate 
Purgatavi 

Et Novà Lapidum Dispofitione 
Magnificati** Exornotam 

Quo 
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Quo Mogis Spectabilem 
Huius Coenobìi Patres 
lttrum Exibercnt . 
, B. J vanni* De Salerno 

Vundatoris Sui 
■. Perpetuo A Die Obitus Calta , . . 
Hoc In Tempio Quiescentis 
Simolacrum Ponendutn . ^ 

Dee revere 
An. Dom. MDQCXXXV. 

La porta deli* ingreflb di dove fi 
entrn è ad Oriente , efsendovene però 
tin altra a Tramontana, interno del 
Convento, come diremo a fao luogo. 
Deferivo remo ora le Pittare di tutte le 
Lanette, accennando altresì i Ritratti, 
che fi veggono a ciafeuno de' Pilaftri 
dalla parte interna, i quali denotano 
i Religiofl più illuftri Fiorentini Do- 
menicani, e formano infierae un bel 
punto d' Moria * relativa alle Fami- 
glie , e Pittori # 

Il primo Ritratto è di Fra Simone 
de* Salterelli Ve (co vo di Parma , e poi 
Arcivefcovo di Pisa morto nel 134** 
dipinto da Cofim* Gamberucci. 

La prima lunetta £a mano d^ftra 

efpri- 
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cfpriaie S. Tommaso d' Aquino cinto 
dagli Angeli per la vittoria ottenuta 
contro un' impudica donna" . E' del dee* 
to GamberuUi .11 Ritratto è di Fra An- 
tonio Cipolloni Vefcovo di Fiefole : m. 
1426. dei fuddetto Pittore» che li fece 
nel itfód. s * 

La 2. limetta non è dipinta. Il 
Ritratto è Fra Gio. Carlo Baldovinetti 
Vefcovo del Borgo: m. 1671. di Be* 
ne detto Velio. 

Là %. rapprefenta S. Pietro Mar- 
tire nell' atto della fua morte» è di 
Lorenzo Sciorina . Il Ritratto è di Fra 
Cherubino Malaspina Vescovo del Bor- 
go: m. 1660. del Velh. 

La 4. esprime la battaglia che fe- 
gul in Firenze a* tempi di S. Pietro 
Martire tra i Cattolici , e gli Eretici, 
del detto Sciorina . Il Ritratto è Fra 
Matteo de' Medici Vefcovo di Chioii: 
ni, nel iji j. 

La 5. vaca. Il Ritratto è Fra Giu- 
liano Doffi Vefcovo Svettano: m. 1600. 

La 6\ rappréfenta il colloquio di 
S. Pie* Martire colle SS. Vergini, del 
Velio. 11 Ritratto è Fra Paolo Biienci, 
Vefcovo di Calccdonia : m. 13S1. 

La 



ANTICA E MODERNA 3 <* 3 

La 7. è pie tara del Cav. Lodovico 
Cigoli: efprime la fcefa di Crifco al 
Limbo : quefta lanetta è eccellente . 

L'8. efprime il Funerale di Gesù 
Crifto, idea pittorefea di Alefandro 
Allori, di cui fono il Gesù morto , e 
le due tede di Maria, e S. Giovanni; 
il rimanente è di Giovanni Butteri ; 
quivi trovali dipinto Fra Timoteo de* 
Ricci 1 e Santa Caterina de 9 Ricci , al* 
lorchè era giovinetta. La volta è di 
mano di Cofimo Gamberuccii il Ritrat- 
to è di Fra Gio. di Benci Carocci de- 
gli Aldobrandini di Madonna, Vefco- 
vo di Gubbio: m. I376. 

La 9. rapprefenta la Sepoltura di 
S. Domenico, di mano di Gio. Balduc- 
ci Jttto il Cosci ; nella figura del Reli- 
gioso che tiene V afperforio in mano 
è il Ritratto di Fra Agoftino del Ric- 
cio Fiorentino celebre Naturalità de* 
fuoi tempi . Il Ritratto è Fra Marco 
Ardinghelli Vefcovo della Città di Pen- 
na , e poi di Camerino: m. 1372. 

La 10. dimoftra S, Domenico» che 
Tà al Cielo; di mano del Gamberucci; 
il Ritratto è Fra Pafquale de' Bentac- 
cordi» Vefcovo Lavacense; m. ijtfS. 

L li» 



L 3 li. esprime la morte del S. Pa- 
dre , lavoro* di Santi ài Tito : dimoftri 
S. Domenico * che vicino al Tuo pae- 
saggio parla a* Cuoi giovani: è una bel* 
lifllma pittura, ed in particolare le Vir» 
tù che vi fono dipinte, cioè la Pari- 
tà, la Fede, la Speranza, e la Carità. 
Il Ritratto è Fra Riccardo de* Tedaldi 
Vescovo di Cagli i m. i^j, 

La 13. dimoftra l'arto delta dona- 
zione della antica Chirfa di Sanca Ma* 
ria Novella al Beato Giovano! da Sa- 
lerno: è dipinta dal pù voice nomi- 
nato Gamberucci : vi è effigiato M Nic- 
colò Torr.abuoni che fece la fpefa ; e 
il Ritratto è Fra Enrico Grandoni Ve- 
feovo di Sefla nel Regno di Napoli : 
m, nel 1363. 

Lai 14 dimoftra quando il demo- 
nio getta una pietra l'opra S Dome- 
nico , che con bella grazia vien ripa* 
rata dagli Angeli : è di Cofano Gberì 
fcolare di Santi di Tire : il Ritratto è 
F. Benedetto Ardinghelli Vefcovo Ct- 
ftellanenfe: m. 1383. 

La 15. vaca. Il Rie. è del ftmo- 
fo F. Jacopo Paflavanti gran Leccerato 
e Religioso di molta eftimazione» mor* 
to nel 1357. La 
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. La 16. rapprefenta S Domenica 
che conduce il demonio nel Capitolo : 
è dì mano di Simone da Pcggibonfi: il 
Ric. ht Paolo Zucca ri Vefcovo di Maf- 
fa: in. 1341. 

La 17. esprime S. Domenico in at» 
to di disciplina rfi , dipinta dal Gambe* 
ructi: il Rit e F. Lorenzo Cardont Ve- 
fcovo di Savona ; m. 1478. 

La 18. vaca: jl Rit. di F. Ugo** 
lino Minerbetti illaftre Religiofo del 
Convento, morto nel H4*« 

La 10. Vedefi V apparizione di 
Maria Vergine a S Domenico, pittar» 
di Lodovica Bttii il Rit. è F.Domeni- 
co Rucellai, Religioso di gran reputa- 
zione preflb la Repubblica: m 1348. 

La 20. pittura di Santi di Tito 
rappresenta 1* apparizione degli Angeli 
alla mensa di S. Domenico : ma i vai- 
ti furono alterati nel palirfi: il Rit. è 
Fra Angelo Acciaioli Velcovo Fiorcn* 
tino : m. 1 357. 1 

Il Crifto, che è condotto al Pre- 
torio di Pilato • che è sopra la porta 
che introduce al dormentorio terreno, 
e che serve per la ai. Lunetta, e le 
due figure di S. Maria Maddalena, e S. 

Marta 
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Marta sono pittura di Giovanni Baliuccl 
Dello ftef$o pittore è ancora la lunet- 
ta, che ferve di profpetto alla pittura 
di Lodovico da Cigoli , che rapprefenta 
la Lavanda fatta da Crifto agli Apodo* 
li : il Kit. è di F. Gregorio Fiorentino 
Vescovo di Faenza: m. 1256. 

La 23. Lunetta rapprefenta la gua- 
rigione del B. ^Reginaldo , pittura di 
Lodovico da Buti> e vi è Ric. Jacopo 
Rofati co' fttoi due Figli Religiofi, che 
fece la fpesa : il Ric. è F. Emanuelle 
Fiorentino Procurator Generale dell' Or- 
dine: m. nel 1336. 

La 24. rappresenta la liberazione 
di una donna oflefia , pittura di Lorenzo 
Sciorina: il Rie. è F. Ambrogio Renac- 
cio! iHuftre Religiofo, morto nel 1385. 

La 25. dimòftra S. Domenico che 
porta procefeionalmente V Immagine di 
Maria Vergine: è dì Domenico Bati : il 
Rit. è il B. Fino da Barberino, Reli- 
gioso di gran pietà, morto nel 1332. 

La 26. esprime il riforgimento del 
nipote del Cardinal Napoleone degli 
Orfinii dipinto da Aleffandrù Fei dem 
il Barbiere : tra le cose da olTervarfi 
vi è il prospetto delle fabbriche di Rq- 
r : ma: 
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ma : il Ri*, è F. Niccolò da Prato Car- 
dinale, morto nel 13231. 

La 27. vi è notato il fatto del mu- 
ratore caduto dalla fabbrica di S. Siilo 
di Roma , e liberato per i meriti di 
S. Domenico ; è dipinta da Benedetti 
Veiio, ed in catte le figure fi ofcerva 
una vivacità molto lodevole: il Rit. è 
del B Remigio Girolami , comunemente 
detto Remigio Fiorentino Seniore» mor- 
to in odore di Santità nel 1319. 

La 28. rapprefenta un miracolo di 
S. Domenico, che rifufeita un ^ambino: 
è pittura di Gip. Maria Butteri: il Rir. 
è F. Benedetto Pagagnotti Vescovo Va- 
fionese: m. 1522. 

La 29. è di mano di Santi di Tito; 
vedefi 1' apparizione de* SS. Apoftolj 
Pietro» e Paolo a $. Domenico : il grap- 
po delle cinque figure , fra le quali li- 
na vecchia è eccellente: il Ritratto è 
Fra Corrado della Penna de' Guaì Tre- 
dacci di Piftoja » Vcfcovo di Fiesole : 
m. 131*. 

. La 50. efprime S. Domenico quan- 
do ottenne da Onorio HI. la conferma 
dell' Ordine : è pittura di Gregorio Pa- 
gani della Scuola di Santi di Tito: 

quefta 
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quefta pittura è una delle poche che 
trovinfi in Firenze di tale Autore: il 
Ritratto è di Fra Lotto da Sommaja 
Religiófo di gran nome: m. nel 1295. 

La si; è del celebre Santi di Tito > 
tà efprime V incontro di & Domenico, 
e S. Francefco: il 'Ritratto è Fra Al- 
dobrandino Cavalcanti Vefcovo d' Or* 
vieto: m. i*7p. 

La 32. rap preferirà la Vifione di 
Gregorio IX. dipinta da Simone da Pog* 
g'tbonjt. Il Ritratto è Fra Lefwes d' A- 
Audillo » dipinto da Santi di Tito. 

La 33. ci fa vedere la liberazio- 
ne di alcuni Pellegrini in una tempe- 
ra di mare per intercezione di S. Do- 
menico; fu dipinta Santi di Tito, 
ma eflendo guada dalla metà ingiù fa 
ritoccata da altro pennello^ onde con- 
viene solamente oflervare le tette co- 
me lavoro di detto egregio Pittore : il 
Ritratto è Fra Morando da Signa Ve- 
fcovo di Fano; morto nel 1x76, 

La 34. rapprefenta quando S. Do* 
menico predica la Crociata: è dipinta 
da Bernardino Barbatelli, detto il Poi* 
eetti: il Ritratto è di Fra Ambrogio 

Fiorentino, Vefcovo di Rimint: m. **T*> 

La 
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La 35. dipinta dai fa d detto Poc- 
hetti dimoftra la prefervazione di un 
libro gettato tra le fiamme» contenen- 
te buona dottrina Teologica, per con- 
fondere cosi gli errori degli Albigefi , 
il cui libra reftò incendiato. li Ritrae* 
to è di Fra Baonintegna- de' Cicciapor- 
ci Martire f nei 1270. 

La 36*. dimoftra S. Domenico che 
converte* alcune Donne eretiche, ed è: 
bella pittata del nominato Poceetti'. W 
Ritratto e di Fra Ruggieri Calcagni 
Ve (covo di Cadrò, morto «ci 1274. 

{La 37. dipinta dallo (letto, e fp ri- 
me S. Domenico veftito da Canonico 
Regolare, che vende la Libreria, e dà 
il prezzo a' poveri . Il Ritratto è di 
Fra Chiaro da Sefto, primo Provincia- 
le Romano, morto nel 1225. 

La 38. dipinta dallo ftefso Poceetti, 
rapprefenta la nafeita di S. Domenico, 
ed è fatta con maflimo Audio, che fa 
conoscere l'eccellenza dell'arte di que- 
tto Pittore . Il Ritratto che qui accan- 
to fi vede è di Fra Girolamo Savona- 
rola; e fi c come nel tempo che furono 
fatte tali pitture , molto v' infieriva* 
no i Frati di San Marco» perciò \r 
T$m. VI. A a fé-; 
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fecero porre il motto Sufer Etbers 

Nota*. 

La gran lanetta che termina l'alt 
occidentale è dipinta dal nominato Poe* 
atti ed efprime U Predicazione di Ge- 
sù Crifto, e la miflione degli Apodo» 
li. La volta è dipinta da Ghvwni Bai- 
Jucci* e dello fteflb è la lanetta che 
viene. Il Ritratto è del V. Fra Alef- 
fandro Capocchi fatto dal Bron zitto: mo« 
ri in ottimo concetto nel 158J. 

Le lunette 4*. c 4* fono vacanti» 
ma il primo Ritratto è di Fra Giulia- 
no di Enrico da Montelupo Vescovo 
Oitaredenfei morto nel 148$ ; gli al- 
tri due fono di Fra Stefano Mangia- 
troja Arcivefcovo d* Atene ; m 1 444. , 
ì e di Fra Matteo d* Empoli Arci?elco- 
vo di Corinto; m. 1400. 
/ La fluente lanetta efprime Santa 
Rofa di Lima, fatta modernamente da 
Francese* Bambocci, Pittore di niun va- 
lore. La 44 lunetta conpene ona bel- 
litfima Pittura di Gh. Batifta Paggi Gc- 
novefe; rapprefenta la converfione di 
due malfattori per le orazioni di Santa 
Caterina da Siena. La 45- ^ettz va- 
ca. I quattro Ritratti che comprendo- 

+ \ « PP 
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no quefti vani fono: Fra Jacopo Alto» 
vici Vefcovo di Fiefole, m. 141 6. , Mae* 
ftro Piero degli Strozzi grandiflìmo let- 
terato, Hi. 1 3 S7- » Fra Giovanni Carli 
Scrittore e gran Letterato, m. 1500., 
e Fra Bartolommeo Rimbertini Vefcovo 
Coroneose, m. 1460. 

La 46. dimoerà il pafsaggio ali 9 
altra Vita di S Antonino Arcivefcovo 
di Firenze; pittura del nominato Gio. 
Marta Butteri II Ritratto è Fra Do- 
menico da Corella Poeta Latino e To- 
fcano, ro. 1483. 

La 47. rapprefenta i Ciechi rimpro- 
verati da S. Antonio; di mano di Mau- 
ro Sederini moderno Pittore . Il Ritrat- 
to è Fra Gio. Fiorentino Vefcovo Tef- 
Yalicenfe; m. 1348. 

La 48. esprime l f Ambafceria di S. 
Antonino a Pio IL, pittura di Gio. Ma- 
ria Cafini. Il Ritratto è di Fra Già. 
Infangati illuftre Relìgiofo, m. nel 1 348. 

La 49. rappresenta quando S. An* 
tonino guarì da una grave malattia un 
bambino della Cafa Tempi: è pittura 
bellifsima di Benedetto Velio . Il Ritrat- 
to è di Fra Lorenzo Giacomini da Caftel 
Fiorentino Vefcoyo d'Achaja , m. 1454. 

A 1 2 La 
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La jo dimo&ra il pofleflb dell' Ar- 
civescovo S. Antonino; opera di Giù* 
BaLiuùci . li Ritracco è di Fra Francete* 
Biondi Veicovo Giuftinopolitano morto 

nel 144*- 

La lunetta %ù è vacante: il Rie. 

è di F. Paolo Pilaftri Patriarca Gradea- 

f e : m 1315^. 

La $2. rapprefenta no miracolo di 
S. Vincenzo Ferrerio , pittura di Bi* 
ne detto Monaldi , fatta nel 1607, Il Rir» 
che è prefso la porta è del Cardinale 
Fra Gio. Domenico Arcivcfcovo di Ra* 
gufi, morto in Bada nel 1424 

Alla 55. vi è U porta che met- 
te in quefto Cbiodro dall' interno del 
Convento: in antico nel femicerchio vi 
era la figura del Mondo, fecondo PiJea 
ed invenzione di Maeflro Ignazio Danti 
Cofmografo di Cofimo I ; fa dipinta da 
Alessandro Fei , detto il Barbiere , che 
fece anche le due figure di David de , 
che è il Ritratto di' Ferdinando I. , e 
d* Ifai* dall'' altra parte * che è Frati» 
cefco I. Granduca di Tofcana ; ma ne! 
rifacimento deHa porta &. dato di bian- 
co a* le antiche pittare , e tanto la vol- 
ta, qaanco i patti sopra, h porta , che 

fchcr- 
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feher&ofacneute fi vagheggiano t furor* 
dipinti d« Uh. Maria Buttiti, il qua- 
le nella Scorià dell* Afcenfionc dì Cri- 
fto, non cfprefse il R»tratro di Frant 
cefco I. Granduca» e della bianca Cap- 
pello, come fa credaro da molti, ma 
bensì fece il proprio ftro ritratto » e 
della CoAania Arrighi Ina moglie. 

La 54. rapprelenra Cnfto riporto, 
che fi fenopre alla Maddalena ; è di 
mano del o ftefso butteri* e quefta fu 
la prima lunetta dipinta net preferire 
Chioflro. Il Ritratto è di Fra Ubertino 
degli A Ibi zi Vescovo di Piftoja : m. 1 416. 

Là 55. dimoftra S Vincenzo Fer- 
renò che rifana molti infermi, è dipin- 
ta da Cofimo Gamberucci. Il Ritratto è 
F. Domenico Fiorentino Arcivefcovo di 
Tolofa: m. 1457. 

La 56*. elprime la Predicazione di 
S. Vincenzio; pittura del piò volte no* 
minato fìuturi. Il Ri*, è di MaeflTO 
Leonardo Dati Generale dell* Ordine, 
che morì nel 142J. 

La 57. fa vedere la venazione di 
S. Vincenzio; opera del Cav Lodovi- 
co Càrdi da Cigoli. \\ Rit. è Fra Sinr 
baldo Alighieri , Agnato di Dante Beli- 
giofo III ufi re : n>. 2420. La 
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La 58. la Scuola di S. Tommaso 
<T Aquino rappirefentà ; pittura di Lodo* 
Dico liuti. Il Rit. è F. Alcfsio Strozzi 
Religiofo di gran pietà 2 m. 1383. 

La 59. esprime quanJo S.Tommaso 
pfefenta V Ufizio del Corpus Domini a 
Papa Urbano IV , è pittura moderna di 
Mauro Soderini . Il Rit. è F. Ancangelo 
Baldini Vefcovo di Gravina. 

La lunetta 60. è impedita da ana 
porta per la quale fi entra io una Cap- 
pella , che era il Capitolo antico , fat- 
to dalla cafa Ubriachi ; e che poi Ci 
difse del Nocentino , perchè ivi per 
molti anni fi adunò la Società degl'In* 
nocerrti. Quefta Cappella è fiata ultima* 
mente marcita , ed in vece della Ta- 
vola antica vi fa pofta una Madonna 
di marmo in bafso rilievo, che è di Mino 
da Fìefole Scultore egregia di quei tempi. 

La lunetta 61 rapprefenta S. Tom- 
mafo alla tavola del Re di Francia: è 
pittura di Domenico P illori moderno, ma 
di poco conto . Il Ritratto accanto alla 
Cappella è di Fra Gio. della Robbia Ve- 
scovo di Berrinoro, morto nel 1647. 
Quella è 1' ultima lunetta , tornando al- 
la porta da cui fi è principiato*, e T 

ul- 
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ultimo Ritratto è di F Simone Salterelli 
Vefcovo di Comacchio , morto nel 1458, 

Da qaeito Chioftro verfo il Mezzo- 
dì fi entra nella Cappella di San Nic- 
colò edificata da Dardano Acciajaoli 
r.elT anno 1332. Leone Acciajaoli la fe- 
ce dipingere da Spintilo Aretino con Ito- 
ne di quel Santo; ma ficcome rimafero 
guade da un incendio, fu poi dato lo- 
ro del tatto di bianco Appiè dell* Al- 
tare è fepolto con baflo rilievo il 
Fondatore . 

Dillo fteflb Chioftro fi ha pure in- 
greflb alla Officina Farmaceutica , la cui 
porta è difegno di Matteo Nigettt Ar- 
chitetto nel lòia. Accanto a quefta fi 
leggono due cartelli di marmo con i- 
scrizione contenente gli elogi della me- 
defima Officina . Quefta ebbe il suo prin- 
cipio circa Tanno 161 2. % e fra i Re- 
ligiofi Periti dell' Arte fi nomina Fra 
Angiolo Marchiflì, che ebbe f onore 
di efiere familiare, e confidente di Fer- 
dinando II Granduca di Tofcana . La 
Spezieria godè pure della Real Prote- 
zione, e fi nominò ancora Fonderia di 
S> A. R II prelodato Gran Doca le fece 
molti doni, c fra gli altri un Tambur- 
lano 
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Uno d* argento, ed un Arme Medicei 

tutta di un pezzo di mafie-Ilo. La prima 
Stanza di quella Officina ha la volta 
tutta lavorata e ornata di (lacchi ; in 
un piccolo ovato vi fi oflerva una pit- 
tura rappresentante lo Spofalizio di S. 
Caterina , che credefi di Cecchino Sai* 
viati . Nella feconda vi è in un vacuò 
la detta Arme Medicea» ed una Tavo- 
la col Ritratto di S. Pier Martire» pit- 
tura di Matteo Rosselli. In altra Stanza» 
che li dice dell" Acque, vi fi veggono 
dipiriti a frefeò da Spinello Pittore Are- 
tino , i fatti appartenenti alla Paffione 
di Gesù Grillo. In altre Stanze fi ofier- 
vano altri quadri» tra* quali quattro fo- 
no di mano del Cav. Corrado, efprimenti 
alcuni fatti relativi «Ila Sacra Scrittura. 

Presso a quefta Officina vi è un pic- 
colo Giardinetto di femplici , e contigua 
una comoda Infermeria, nel dorate oto- 
rio della quale un Altare ove è una bel- 
li fsi ma pittura a olio in tavola» efprt- 
roente urta Pietà t opera del celebre Lo- 
dovico Cardi da Cigoli , 

La Biblioteca di quefto Convento 
refta al piano del dormentorio di fopra; 
ed è degno di fai' une parola. La porta 

è àr- 
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è architettura di Mattèo Nigttth col di- 
fcgno del quale fu condotta tutta la Fab- 
brica a perfezione neil* anno 1629. Ac- 
canto alla porta vi sono due cartelli 
di marmo con iscrizione, una delle qua- 
li denota la memoria della beneficenza 
di Monfìg. Francefco Bonciani Arcive- 
scovo di Pisa, che fece la donazione 
de'faoi libri; e V altro accenna il Bre- 
ve Ài Urbano Vili, per la proibizio- 
ne di eftrarre i libri fuori di cfla. La 
Libreria contiene molti ottimi Mano- 
feruti, belle Edizioni, e molti Clami- 
ci. Le pittare degli ettagoni sono di 
mano d* Jacopo Vignali* e dello ftefso i 
quattro quadri nelle facciate ftrette, e 
i sei delle facciate lanche fono del Bam- 
bocci. V ovato, che ridane fopra la 
porta, entrovi la Natività, è delle pri* 
me maniere di Pietro Perugino . 

Una Cappella particolare efifie lun- 
go il Dormentorio, detta comunemente 
ile' Papi, perchè quivi, o vi celebraro- 
no privatamente, o vi affifterono i quat- 
tro Pontefici i eie fecero dimora in 
qaefto Convento. In occafione della ve- 
nuta di Martino V. nel 141 8. fu di- 
pinta da un Ficcare dì que* tempi; ma 
• , nella 
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09lli venuta di Leon X. nel 1515. fli 
di niovo catta dipinta da Jacopo da 
Fon termo , e vi li veggono le Armi 
della Famiglia Medicea, e le lettere 
che dicono: Pretende Domine Super Fa- 
tnulum Tuum Leonem . Vi è di mano del 
Pontnrmo oltre del Padre Eterno, anco- 
ra una Santa Veronica. La Tavola dell* 
Altare è moderna : prima vi era una 
Madonna dipinta da* Greci , che ora è 
in Chiefi a cnifa di T.bernacolo da 
una parte fotco I* Orbano Scendendo 
poi la scala per cui fi entra nel Dor- 
mentorio terreno, non deve tralafciarfi 
una grande e bella 'tavola, nella qua- 
le vi è rapprefentato il Miftero dell* 
Annunziamone di Msria con molti San- 
ti, Opera del non mai 2bba(tanza lo- 
dato diligente Profeflbre B Fra Gio. àth 
gelico da Fiesole* Religiofo Domenicano; 
e finalmente nell' escire da quefto Dor- 
mentorio dìrimpetrp alla Scala a mano 
(ìniirra, vedelì, una antica Tavola, che 
era quella dell* Aitar maggiore di noftra 
Chiesa, che è pittura di Guido Senese. 

Dando noi in quefto Tomo un Ra- 
me efprimente una Feda pubblica fatta 
folla Piazza di S. Maria Novella , avrà 

io • 
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in buon grado il rettore fe parleremo 
ora di quella , Turbandoci a trattare di 
altre cofe spettanti alla Chiesa e Con- 
vento nel futuro Tomo VII. 

La Piazza di S. M Novella fa dun 
que ordinata dalia Repubblica ne! 
e parimente per altra Provvifione am- 
pliata di nuovo n?l P44. Per la pri- 
ma conceflione h legge che la Piazzi 
era dritta , cioè dalia parte d* Occi- 
dente, come li oHerva ancora, fino al- 
la Porta S. Paolo, e per l'altra parte 
con altra linea drir*a , fi (tendeva fino 
alla firada, che andava alla Porta del 
Trebbio *, dimodoché poteva piuttofio 
dirfi una ampia ftrada , che 'ina Piazza* 
non eflendo maggiore che della larghez- 
za totale tìcila Facciata della Ch'aia . 
Nella feconda epoca fi 1 però ad nran* 
za di Fra Pietro ( cioè S. Pier Martire) 
dell'Ordine de* Predicatori , conceduto 
di ampliare la detta Piazza dalla pane 
di Levante atterrando ur.o Spedalecto 
detto de Penitenti, nel che fare non fi 
mantenne regolarità , come nella prima 
corruzione della Piazza . La domanda del 
B. Pietro fu per avere un luogo comodo 
e capace per la pre^ cazlone, tC *enJ* 
allora le fazioni ereticali, Que- 
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Quefta Piazza diventò pofcia il lu*- 
go, per celebrare le ibteoni funzioni del- 
la Repubblica, e de! Principato. , Lun- 
ga cola, dice ano Scrittore, farebbe l* 
annoverare le Fede antiche quivi fatte 
in varj tempi ; una sola mi piace di far 
vedere, come I" abbiamo nel libro di 
provvifioni de! 141 5., e fu, che a' 27. 
di febbrajo di efso anno, ritornati Be- 
nedetto di Niccolò Acciajooli , Lorenzo 
di Antonio Kidoifì, Matteo di Michele 
di Vanni Cartellarli, e Palla di Noferi 
di Palla Strozzi dall' Ambafceria di Na- 
poli , ove loro riefeì di ftabdire la Pa- 
ce cot R; Jacopo, marito^ delia Regina 
Giovanna ; fu quefta Piazza gli Araba* 
feiatori furono ricevuti dalla Signoria* 
e da' Collegi» e tutti quattro comparii 
vediti di verde v con corona d* ulivo 
in capo, ricevettero dal Gonfaloniere di 
Giuftizia targa, bandiera, arme, e ca- 
vallo coperto, trattati poscia a fontuo- 
so convito ne* Chioftri del Convento. 

Uri ufo coni! mi le il fece di quefta Piazza 
a' tenipi del Granducato. Fattoli il popo- 
lo manfueto e pacifico per la {labilità 
delle Leggi Sovrane, fi dilettò il Gran- 
duca Cofimo I. di rallegrarlo, e però 

circa 
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circa all'anno 1540. ordinò cV il gior- 
no avanti la Fetta di 5. Gii Baùtta fi 
corretse quivi da' Cocchi ogni anno un 
Palio di domafeo cremili , ad imitazio- 
ne delle antiche Romane quadrighe ne* 
giacchi Olimpici; e ficcome quattro e- 
rano le Fazioni de' Romani, la Prajstta 
verde, la Rufsata rof$a, la Vtwt* ce- 
rulea, e 1' Albata bianca , cosi quattro 
furono i Cocchi di fimi) colore. In tale 
eccafione furono pollo per reeta alle 
corfe. le due Guglie ; quelle fui princi- 
pio non furono che di legno; ma nel 
1608 Ferdinando I, le fece fare di mar- 
mo miftio di Seravezza , gravitanti fu 
quattro teftuggini di bronzo, lavorate 
da Giambologna . Qoefte Gaglie avevano 
però una informe base di pietra, ed e- 
ranfi ridotte molro guaite; ultimamen- 
te fono ftate ripulite, fatta nna ornata 
architettonica base incroftac* di marmi, 
con gradinata , e pilaftri con ferri , e 
la fomrnità delle Guglie è (lata adorna- 
ta con un giglio di bronzo dorato, em- 
blema della Citta, talché fanno una pom- 
pofa moftra. 

Or tra le Fefte fatte negli ultimi 
tempi, quelli di cui fi dà il Rame, è 4 1-. 
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gna di ricordatila per la sfarzofità con la 
quale venne eseguita. Rapprefenta erta 
il ritorno in Lisbona di Amerigo Vespuc- 
ci, fingendo^ il trionfo che conveniva a 
sì celebre Navigatore. Efla ix esegaita 
ne* giorni 21. , 26. e zp. Settembre alla 
prefenza del Gran Duca Pietro Leopoldo, 
pofcia Imperatore di gloriofa ricordan- 
za . La Stampa in rame che dimoftra ta* 
le Spettacolo, efprime fecondo i nume- 
ri le r»*wcflb fignificazioni , tanto delia 
Piazza, > ornato, e FefU medefima. 

1, C * ia di Santa Maria Novella. 

2. r di S. A. R. 

3 : ' de* Ciamberlani , Cavalieri , e 

« an»" . 
4. . i dell' Europa . \ 
• dell' America. 

Cu. lelf Afia . 

7. C^xro dell' Africa. * 

8. Bandiere delle Armate delle quattro 
* Parti del Mondo . 

9. Guglie, ove furono appefi i Trofei 
h itari riportati dal Vespucci. 

:o. >cto Cavalli della Corfa. 

*t\ Dragoni a cavallo, , 

M Fiat iti Tomo VI. 
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